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Introduzione

Questo studio si limita ad esporre il fenomeno della violenza presso i musulmani ed i fattori che contribuiscono ad essa. Bisogna indicare, tuttavia, che questo fenomeno si incontra praticamente in ogni comunità, ivi compreso presso gli ebrei e i cristiani. A tale proposito, è importante ricordare alcuni fatti evidenti che ciascuno è in grado di verificare:

1) 
I testi sui quali si basano ebrei, cristiani e musulmani includono passaggi che erano e sono sempre usati per esaltare la violenza o, al contrario, la non violenza..

2) 
Si trovano tra gli ebrei, i cristiani ed i musulmani dei violenti e dei non violenti.

3) 
Ciascuno di noi può passare dalla violenza alla non violenza e viceversa. Si riporta che la stessa persona che posò per Leonardo da Vinci incarnando la figura di Gesù, tre anni dopo, posò come Giuda. Il viso di questo uomo, dopo anni di disgrazia, era talmente cambiato che Leonardo da Vinci non lo riconobbe quando fece un schema del suo viso alla prigione di Milano. Fu il prigioniero che svelò la propria identità.
4) 
Alcuni tentano, soprattutto per ragioni politiche, di dipingere l'altro come più violento, portando testi e fatti a sostegno della loro tesi, ed a discolparsi chiudendo gli occhi sui testi della loro comunità ed i loro atti.
Si tende generalmente a parlare della violenza politica e militare, ma in realtà questa violenza è solamente la punta visibile dell'iceberg. La violenza può manifestarsi in vari campi: la famiglia, il diritto penale, il potere, le relazioni internazionali, ecc. Questi campi sono collegati tra loro da un filo conduttore comune che chiamiamo la compassione, un elemento essenziale per la vita armoniosa in comune, e perfino per la sopravvivenza del genere umano. Se manchiamo di compassione in un ambito, gli altri campi ne subiranno necessariamente le conseguenze. La pace non si limita ai rapporti col nemico, ma si estende innanzitutto ai rapporti con tutto ciò che è attorno a noi: gli animali, i membri della nostra famiglia, quelli che violano le leggi e quelli che non condividono la nostra opzione politica o religiosa. Non bisogna dimenticare neanche la natura, nostra madre, che, se le si fa violenza, finirà per rinnegarci.
La violenza può essere analizzata dal punto di vista militare, politico, sociologico, psicologico, antropologico, economico, teologico, filosofico, ecc. La studieremo qui principalmente sotto l’aspetto giuridico e politico, insistendo sui seguenti punti.
- La violenza nella famiglia.
- La violenza nell'insegnamento.
- La violenza nel diritto penale.
- La violenza nei rapporti con le minoranze religiose.
- La violenza nel potere.
- La violenza nelle relazioni internazionali.
- Il 11 settembre 2001: la barbarie è il frutto dell'ingiustizia.
- La speranza della Palestina.

I. Violenza nella famiglia
1) Violenza verso i bambini: la circoncisione

Alcuni studi fatti sulle scimmie dimostrano che il bambino separato da sua madre ed allevato con una bambola simile a lei, fatta di stoffa dolce e calda, avrà degli atteggiamenti agitati quando crescerà. Se la bambola è fatta di metallo freddo, la scimmia in questione diventerà un padre dominante. Si nota anche che la scimmia allevata lontano da sua madre diventa violenta e ha meno affetto verso i propri bambini, infatti non risponde alle loro grida e non li consola. Questo stesso fenomeno può essere osservato negli uomini. Chi soffre di privazione, tende a privare gli altri del suo stesso affetto. I genitori che picchiano i loro bambini sono stati picchiati dai propri genitori, ed i loro figli picchieranno alla loro volta i bambini che avranno. Questo non significa necessariamente che ogni bambino picchiato sarà violento, perché un bambino può compensare la mancanza di affetto e di piacere quando diventa grande
.

Siamo abituati a sentir parlare solamente della circoncisione femminile dalla stampa e dalle organizzazioni dei diritti dell'uomo, senza ricordare mai la circoncisione maschile, che viene considerata irrilevante. Perciò dobbiamo presentare sommariamente le due pratiche prima di parlare del legame tra la circoncisione e le violenze.

Ci sono quattro forme di circoncisione maschile
- 
Primo tipo: amputazione totale o parziale della pelle del pene che sovrasta il glande. Questa pelle è chiamata prepuzio.

- 
Secondo tipo: amputazione del prepuzio che sovrasta il glande e poi della membrana del prepuzio (pelle tra il taglio e il glande). Questo tipo di circoncisione è praticato dagli ebrei; la prima operazione è chiamata milah e la seconda, periah.

- 
Terzo tipo: scorticamento totale della pelle del pene e talvolta dello scroto (pelle delle borse). Questa forma di circoncisione, chiamata in arabo salkh, esista da certe tribù del sud dell'Arabia e dell'Africa nera.

- 
Quarto tipo: fessura dell'uretra, creando in questo modo un'apertura che somiglia alla vagina femminile. Chiamato subincisione, questo tipo di circoncisione è praticato ancora dagli aborigeni dell'Australia.

Faccia a questi quattro forme di circoncisione maschile, esistono quattro forme di circoncisione femminile:

-
Primo tipo: escissione totale o parziale del prepuzio (cappuccio del clitoride).

-
Secondo tipo: escissione totale o parziale del prepuzio e del clitoride.

- 
Terzo tipo: escissione totale o parziale del prepuzio e della clitoride ed escissione parziale o totale delle piccole labbra.

-
Quarto tipo: escissione totale o parziale degli organi sessuali esterni e sutura/restringimento dell'orifizio vaginale (infibulazione).

La circoncisione maschile è praticata dagli ebrei, dai musulmani, dagli animisti e da certi cristiani. Negli Stati Uniti, circa il 60% dei bambini sono circoncisi
. In quanto alla circoncisione femminile, è praticata in 28 paesi africani dagli animisti, dai cristiani, dai musulmani e dagli ebrei (i falachas dell'Etiopia). Secondo le statistiche del 2005, il 95.8% delle donne egiziane tra 15 e 45 sono circoncise
. Numerosi paesi musulmani non conoscono tuttavia la circoncisione femminile (Iran, i Paesi dell'Africa del Nord, Giordania, Siria, ecc.), ma non esiste informazione affidabile su questo piano. Si è scoperto, difatti, solamente recentemente la pratica della circoncisione femminile nel nord dell'Iraq
.

Il Corano non menziona le circoncisioni maschili e femminili. Al contrario, si possono trovare dei versetti che possono essere interpretati facilmente come una condanna di queste due pratiche:
Signore, non hai creato tutto questo invano (3:191).
[Dio] ha perfezionato ogni cosa creata (32:7).

[Satana dice]: "Li condurrò alla perdizione, li illuderò con vane speranze, darò loro ordini ed essi taglieranno gli orecchi degli armenti; io darò gli ordini e loro snatureranno la creazione di Allah". Chi prende Satana per patrono al posto di Allah, si perde irrimediabilmente (4:119).

Si può dedurre dai primi due versetti che il prepuzio è una parte integrante del corpo umano creato da Dio e non si potrebbe sopprimerlo per rifinire l'opera di Dio. Il terzo versetto considera il cambiamento della natura come un'ubbidienza a Satana. Al-Azhar, il Centro islamico il più importante nel mondo, al Cairo, è tuttavia all'origine di numerose fatwa (decisioni religiose) che giustificano la circoncisione tanto maschile quanto femminile con diversi detti di Maometto. Cita anche a favore della circoncisione maschile il versetto coranico oscuro successivo: "E Abramo!… Quando il suo Signore lo provò con i Suoi ordini ed egli li eseguì, [il Signore] disse: Farò di te un imam per gli uomini" (2:124). Secondo i difensori musulmani della circoncisione maschile, questa prova sarebbe l'ordine dato da Yahvé ad Abramo (all'età di 99 anni!) di circoncidersi e di circoncidere i suoi bambini maschi, dato che lo riferisce la Bibbia (Genesi 17:1-14).

A questi argomenti religiosi, gli autori musulmani moderni aggiungono delle ragioni mediche, sviluppate particolarmente dai ricercatori ebrei per giustificare la Bibbia. Secondo questi ricercatori, le partner dei mariti circoncisi sarebbero meno esposte al cancro della vagina. Certi vanno fino a dire che la circoncisione proteggerebbe dall'AIDS, teoria fallace esaltata anche dall'Organizzazione Mondiale della Sanità
. La Bibbia conterrebbe così dei segreti medici, tema molto alla moda tra gli ebrei, tra i fondamentalisti protestanti ed tra i musulmani
. Bisogna segnalare anche che secondo gli autori classici ebrei, cristiani e musulmani la circoncisione tanto maschile
 che femminile
 ha il merito di ridurre l'istinto sessuale.
Le circoncisioni maschili e femminili costituiscono le prime violenze nella società musulmana (ed ebraica) e colpiscono dei bambini sani e indifesi. Colmo di sadismo, sono seguite spesso da festeggiamenti familiari. Alcuni ricercatori non esitano a vedere un vettore di violenza nella società.
Si considera difatti che una delle cause dell'aggressività sia il maltrattamento. Le vittime delle persecuzioni diventano spesso dei boia. Per creare un uomo crudele basta sottoporlo alla crudeltà ed abituarlo al gusto del sangue, soprattutto fin dalla sua più tenera infanzia. Così perde ogni compassione verso gli altri. La circoncisione è considerata a questo riguardo come una crudeltà che lascia delle tracce e spinge verso la violenza.
Degli uomini sotto ipnosi riportano i dettagli della circoncisione che avevano subito dopo la loro nascita, ed il dolore che hanno patito. Il psicologo John Breeding racconta le sedute della propria terapia durante le quali si è ricordato dell'esperienza della sua circoncisione:
L'esperienza emozionale... era orribile. Ho sentito una paura opprimente, sudando e tremando per un lungo periodo. Una rabbia intensa mi ha assalito. Volevo proteggermi, ma non potevo. Mi sono sentito molto triste, gettato nell'afflizione, la disperazione e l'impotenza. Ho rilasciato l’emozione per circa un'ora e alla fine mi sono sentito esaurito, triste
.
Goldman ritiene che la circoncisione perturbi la relazione tra il bambino e la sua madre. Quando l'operazione ha luogo in ospedale dopo la nascita, il bambino è preso dalla sua madre e trasferito in un'altra sala per essere mutilato prima di esserle restituito. L'inquietudine ed il dolore del bambino influenzano il suo allattamento. Talvolta il bambino rifiuta sua madre. I sui gridi disturbano la madre che tende a lasciarlo piangere. Tutto ciò crea una tensione tra la madre ed il figlio. Questo ultimo considera che sua madre l'ha tradito e che è responsabile di ciò che gli è accaduto. Perde così la fiducia in sua madre. Quando il bambino è circonciso ad un'età di alcuni anni, adotta un atteggiamento apertamente aggressivo verso lei
. Certi circoncisi credono che le loro madri non li abbiano protetti abbastanza e si rivoltano contro esse. Da ciò potrebbe provenire un sentimento incosciente di vendetta verso le donne che si manifesta con la violenza coniugale e con lo stupro. Questo non significa che tutti i circoncisi saranno violenti con le donne, ma che la circoncisione costituisce uno dei fattori di questa violenza
.

Lo stesso problema si pone con la circoncisione femminile, uno degli effetti nefasti del quale è il deterioramento della relazione tra la ragazza ed i suoi genitori. La ragazza sente che questi ultimi l'hanno tradita
. Il dottore 'Adil Sadiq, professore egiziano di psichiatria, riporta il caso di una donna ripudiata dal suo marito per il fatto che non aveva piacere sessuale con lui. Ha diretto allora la sua aggressività contro suo padre, considerandolo come responsabile del fallimento della sua vita coniugale per avere insistito che fosse circoncisa nella sua infanzia
.
Provocando delle agitazioni psichiche e rompendo la relazione madre-bambino, la circoncisione influenza la relazione tra gli uomini e le donne e le loro relazioni con la società. Questo non significa che la circoncisione è il solo fattore che influenza la società, ma sarebbe falso escludere questo fattore dalla nostra discussione
. Joseph Lewis, un psicologo americano, scrisse nel 1949 a proposito degli effetti di questa pratica:
Qualcuno può pensare un solo istante che il neonato, afferrato improvvisamente da un uomo con un coltello ed amputato nella parte più tenera del suo corpo non soffra di nessuna reazione psicologica a causa di questa brutalità sconveniente? Lo shock della circoncisione è la causa di certe bombe a scoppio ritardato che influenzano negativamente il sistema nervoso del bambino e disturbano il suo sviluppo normale
.
Alice Miller, psicologa ebrea di origine polacca che vive in Svizzera, considera la circoncisione come il più grande crimine dell'umanità
. Spiega:

Un essere umano nato in un mondo freddo ed indifferente, guarderà alla propria situazione come l'unica possibile [...]. Abbiamo delle statisticche che dimostrano l'esistenza di un legame evidente tra la negligenza e l'abuso subito durante l'infanzia da una parte, e la violenza susseguente di questo bambino all'età adulta. Molte persone ignorano che mettono della dinamite nel nostro mondo quando abusano fisicamente dei loro bambini o anche solo psichicamente
.
Miller stima che il 100% dei convittori delle prigioni americane abbiano subito abusi nella loro infanzia
. Aggiunge che l'avvenire dei nostri bambini dipende da noi adulti. Col nostro comportamento possiamo fare di questi bambini dei futuri mostri o degli esseri umani responsabili, con sentimenti
. Il meccanismo della perpetuazione di questa pratica può essere esposto attraverso la storia che segue:

Gli storici ed i psicologi continueranno molto tempo a cercare le ragioni di questo strano comportamento che è la circoncisione, perché dimenticano la sola spiegazione corretta. Questa spiegazione non può essere evitata, tuttavia, a lungo andare e diventa evidente nel momento in cui si pone la seguente domanda: Che cosa accade eventualmente a qualcuno che è stato mutilato da bambino? Quando un piccolo bambino è torturato dagli adulti ignoranti, non si vendicherà ulteriormente nella vita? Sarà portato a vendicarsi, a meno che la sua vita successiva non permetta la guarigione delle vecchie ferite nell'amore, caso che si verifica raramente. In linea di massima, i bambini che una volta hanno subito un pregiudizio faranno subire questo pregiudizio ai propri bambini, pure affermando che il loro comportamento non nuoce poiché i loro genitori hanno fatto parimenti con essi. Inoltre, la circoncisione è richiesta dalla religione e per molte persone è ancora impensabile che la religione possa chiedere una crudeltà. Ma che ne è se l'impensabile è vero? Occorre che i bambini ed i bambini dei bambini siano sacrificati a causa dell'ignoranza dei preti?

È a questo riguardo possibile trovare un legame tra la circoncisione e la pena di morte. Chi manca di compassione verso i suoi bambini, come può avere compassione verso gli altri? Se si guarda la carta geografica, si constata a questo riguardo che i paesi che conoscono il più alto tasso di circoncisione sono anche quelli in cui la pena di morte (giudiziale o extragiudiziale) è più diffusa.

2) Violenza contro le donne
Il Corano istituisce espressamente il dominio dell'uomo sulla donna. E chi dice dominio, dice potere di coercizione: "Le donne hanno diritti equivalenti ai loro doveri, in base alle buone consuetudini, ma gli uomini sono superiori (2:228). Ed altrove: "Gli uomini sono preposti alle donne, a causa della preferenza che Allah concede agli uni rispetto alle altre e perché spendono [per esse] i loro beni" (4:34).

La ragazza è sotto l'autorità del padre: egli può maritarla senza il suo consenso (talvolta al più offerente); ella non può sposrsi senza il consenso del padre o di un tutore maschio. Sposata, è sotto l'autorità del suo sposo che può impedirle di uscire di casa o di lavorare ed obbligarla a portare il velo.

Se la donna disubbidisce a suo marito, questi ha il diritto di castigarla come lo prescrive il Corano:
Gli uomini sono preposti alle donne, a causa della preferenza che Allah concede agli uni rispetto alle altre e perché spendono [per esse] i loro beni. Le [donne] virtuose sono le devote, che proteggono nel segreto quello che Allah ha preservato. Ammonite quelle di cui temete l'insubordinazione, lasciatele sole nei loro letti, picchiatele. Se poi vi obbediscono, non fate più nulla contro di esse. Allah è altissimo, grande. Se temete la separazione di una coppia, convocate un arbitro della famiglia di lui e uno della famiglia di lei. Se [i coniugi] vogliono riconciliarsi (4:34-35).

Questo passaggio ha una storia. Sa'd Ibn-al-Rabi' aveva colpito la sua moglie Habibah Bint Zayd per cui il padre era andato a lamentarsi da Maometto. Questi gli disse che la sua figlia aveva diritto a rendergli lo stesso. Intanto, l'angelo Gabriele rivelò a Maometto questi versetti. Avendo convocato il padre e la figlia, Maometto annunciò loro la notizia dicendo: "Abbiamo voluto una cosa, e Dio ne ha voluta un’altra, e ciò che Dio vuole è migliore". Annullò allora il diritto della donna a vendicarsi di suo marito
.

In virtù di questo versetto coranico, la Corte di cassazione egiziana permette al marito di picchiare la sua donna in un modo moderato. Se la donna è picchiata violentemente, ha il diritto di chiedere il divorzio per pregiudizio non permettendo il mantenimento della vita coniugale comune. Ma la gravità del gesto del marito è giudicata caso per caso e sottoposta alla valutazione del giudice che terrà conto del contesto sociale della coppia o della donna. Se questa proviene da un contesto dove le botte sono cosa abituale, la donna non ha il diritto al divorzio perché è l’unico modo per correggerla
.

Un libro egiziano scritto dalle donne spiega, con dispiacere, che la mentalità femminile ammette che l'uomo picchi la donna. Questa se ne compiange raramente, perché teme due armi temibili nelle mani di suo marito: il ripudio e l'abbandono che la riducono allo stato di errante (tasharrud). La sua dipendenza economica la mantiene in una situazione di rassegnazione.

La violenza dei mariti contro le loro donne si manifesta particolarmente quando queste sono sposate giovani. Ora, un'inchiesta dimostra che nel distretto del Fayyum in Egitto, una donna su cento si era sposata solamente all'età legale di 16 anni, tutte le altre sotto a questa età. Ed il ricercatore si chiede: "Che cosa può significare consegnare una bambina di dodici anni ad un maschio adulto che non ha nessuna pietà per lei e che si accoppia con lei fin dal primo giorno provocando in lei una ferita ed un'emorragia grave incurabile?" Aggiunge che nel fenomeno dei matrimoni precoci, "la società è una complice evidente del marito violentatore, facilitando lo stupro della sua vittima ed impedendo la sua punizione"
.

Uno studio egiziano dimostra che i mariti ricorrono spesso alla forza per ottenere dei rapporti sessuali non desiderati dalle loro donne. E se alcune disapprovano l'atteggiamento dei loro mariti, altre trovano una giustificazione nel fatto che i rapporti sessuali sono un diritto del marito dettato da Dio
.

II. Violenza nell'insegnamento

Chi analizza l'insegnamento in Egitto, non può che stupirsi della violenza e dell'odio religioso che si trova nei programmi imposti dallo stato alle scuole pubbliche e private. Termini come guerra santa (jihad), miscredenti (kafir), politeisti (mushrik) sono utilizzati spesso. Questi due ultimi termini designano normalmente i non musulmani e quelli tra i musulmani che non condividono il punto di vista musulmano ortodosso. Questo stesso fenomeno è osservato in altri paesi arabi. Con un tale insegnamento, i regimi arabi spingono la gioventù al fanatismo e scavano la propria tomba
.

Questo genere di insegnamento ha la sua parte di responsabilità nella violenza che regna in Algeria attualmente. Dopo la sua indipendenza, questo paese ha arabizzato i programmi di insegnamento. Questo in sé è legittimo per un paese arabo. Ma siccome l'Algeria non aveva il quadro insegnante, ha fatto venire barche intere di insegnanti dall'Egitto. Si trattava soprattutto di persone laureate dell'università Al-Azhar, e dunque di tendenza integralista. Questi hanno quindi inculcato il fanatismo religioso egiziano nello spirito della gioventù algerina. Alcuni di questi insegnanti hanno occupato delle funzioni importanti. Tale è il caso dello sceicco Al-Ghazali che fu decano di una facoltà universitaria. Questo stesso Al-Ghazali ha giustificato nel 1992 l'assassinio del pensatore Faraj Fodah, ucciso dagli integralisti egiziani a causa delle sue opinioni liberali.
Si può dire altrettanto dei programmi religiosi diffusi in tutto l’arco della giornata, e talvolta perfino di notte, dalle radio e le televisioni del mondo arabo. Questi programmi creano un vero clima di allucinazione religiosa tra la popolazione musulmana.
III. Violenza nel diritto penale
Ogni società prevede delle sanzioni contro quelli che violano le sue norme. L'evoluzione tende tuttavia in generale ad umanizzare le sanzioni che recano offesa alla dignità dell'uomo (interdizione della tortura e delle pene crudeli ed abolizione progressiva della pena di morte). Esporremo qui le sanzioni previste nel diritto musulmano e la loro applicazione attuale, cominciando dalla pena di morte.

1) La pena di morte

A) Rispetto della vita e pena di morte

Uno dei dieci comandamenti prescritti: "Non ucciderai"
.. Ma questo versetto può essere interpretato come: per tua propria iniziativa (vale a dire senza l'accordo della comunità) o in nessun caso (vale a dire mai).
La Bibbia prevede l'applicazione della pena di morte sia in virtù della legge del taglione
, o come sanzione per certi reati: idolatria
; lavoro il giorno del sabato
; offesa ai genitori
; furto
; adulterio
; incesto
; prostituzione
; non verginità della donna
; omosessualità
; rapporti sessuali con gli animali
; stregoneria
, ecc. Si trova una situazione simile nel diritto musulmano: rispetto della vita, ma messa a morte per certi reati gravi.

Il diritto musulmano prescrive il rispetto della vita, anche quella degli animali. Così, è vietato uccidere gli animali o praticare la caccia se non per nutrirsi. Un detto di Maometto dice: "Una donna è entrata all’inferno perché aveva chiuso la sua gatta senza darle da mangiare o da bere e senza permetterle di nutrirsi delle piccole bestie della terra". La caccia e la pesca sono autorizzate solamente come mezzo per procurarsi del cibo
. Invece, se lo scopo è di divertirsi uccidendo o facendo soffrire gli animali, tali pratiche sono vietate. Maometto avrebbe detto che l'uccello insorgerà in accusatore il giorno del giudizio contro quello che l'ha ucciso futilmente ('abathan) senza utilità (manfi'atan)
. Avrebbe maledetto quello che mantiene un animale trattenuto in un luogo chiuso. Avrebbe vietato anche di opporre gli animali gli uni agli altri
. Qualche fatwa vieta la tauromachia ed i combattimenti degli animali
.

Per quanto concerne la vita umana, il Corano enuncia un principio ripreso dal Talmud:
Abbiamo prescritto ai Figli di Israele che chiunque uccida un uomo che non abbia ucciso a sua volta o che non abbia diffuso la corruzione sulla terra, sarà come se avesse ucciso l'umanità intera . E chi ne abbia salvato uno, sarà come se avesse salvato tutta l'umanità (5:32).
Altrove, il Corano vieta l'infanticidio, pratica alla quale ricorrevano i politeisti:

Non uccidete i vostri figli per timore della miseria: siamo Noi a provvederli di cibo, come [provvediamo] a voi stessi. Ucciderli è veramente un peccato gravissimo (17:31)
.

Vieta anche recare offesa alla sua propria vita, ovvero il suicidio:

Non gettatevi da soli nella perdizione (2:195).
Non uccidetevi da voi stessi (4:29).
Il rispetto della vita è illustrato chiaramente dalla possibilità di ricorrere alla dissimulazione (taqiyyah) in caso di pericolo. Il Corano dice: "Quanto a chi rinnega Allah dopo aver creduto - eccetto colui che ne sia costretto, mantenendo serenamente la fede in cuore - e a chi si lascia entrare in petto la miscredenza; su di loro è la collera di Allah e avranno un castigo terribile" (16:106; vedere anche 3:28-29). Questo versetto sarebbe stato rivelato in seguito alla persecuzione subita da un compagno del profeta da parte dei miscredenti; questi lo lasciarono solamente dopo che ebbe insultato Maometto. Questo lo rassicurò allora che se la fede è mantenuta nel proprio cuore, non c’è niente da rimproverarsi
.
Come nel diritto positivo, ogni attentato alla vita necessita di una ragione valida ammessa dalla legge. Il Corano utilizza l'espressione "a parte il buon diritto" (illa bil-haq):
A parte il buon diritto, non uccidete nessuno di coloro che Allah ha reso sacri (6:151 e 17:33).
Il Corano rimprovera agli ebrei di avere ucciso i profeti "ingiustamente" (2:61; 3:21, 112, 181; 4:155).
La guerra santa è la prima ragione valida per venire meno al rispetto della vita altrui ed della propria vita. La preservazione della religione è degli uno dei primi interessi nel diritto musulmano. Viene prima del diritto alla vita. Così non si può invocare l'interdizione di uccidere o di farsi uccidere per non partecipare alla guerra. Molti versetti del Corano prescrivono il combattimento. Uno di questi versetti dice:

Combattete per la causa di Allah contro coloro che vi combattono, ma senza eccessi, ché Allah non ama coloro che eccedono (2:190; vedere anche 2:216 e 9:111).

Evidentemente, nella situazione attuale, si pensa soprattutto agli attentati suicidi ed alla glorificazione del martire presso i musulmani. Segnaliamo tuttavia che il Corano insiste sulla necessità che il combattimento si faccia in primo luogo con i beni, prima delle persone: "Leggeri o pesanti, lanciatevi nella missione e lottate con i vostri beni e le vostre vite. Questo è meglio per voi, se lo sapeste!" (9:41)
. Inoltre, certi versetti pongono la questione unicamente in termini di combattimento con i beni
. Il filosofo Al-Farabi (d. 950) mette in guardia contro la glorificazione eccessiva dell'altra vita e l'abbandono di questa vita. Vede un'astuzia di persone senza scrupolo nello scopo di spossessarli dei loro beni
.

B) Limiti del diritto alla vita in tempo di pace

Il diritto musulmano classico prevede numerosi reati sanciti dalla pena di morte:
a) Omicidio

In caso di omicida volontario, il Corano dà agli aventi diritto la possibilità di vendicarsi sul colpevole in applicazione della legge del contrappasso
. Questa norma è ereditata della Bibbia
. Tale castigo è enunciato più esplicitamente dal versetto 5:32 citato sopra, e sviluppato dal versetto 17:33:
Non uccidete, senza valida ragione, coloro che Allah vi ha proibito di uccidere. Se qualcuno viene ucciso ingiustamente, diamo autorità al suo rappresentante; che questi però non commetta eccessi [nell'uccisione] e sarà assistito.
Il Corano giustifica il ricorso alla legge del contrappasso: "Nel contrappasso c'è una possibilità di vita, per voi che avete intelletto. Forse diventerete timorati [di Allah]" (2:179). Non incita meno al perdono:
Per loro prescrivemmo vita per vita, occhio per occhio, naso per naso, orecchio per orecchio, dente per dente e il contrappasso per le ferite. Quanto a colui che vi rinuncia per amor di Allah, varrà per lui come espiazione. Coloro che non giudicano secondo quello che Allah ha fatto scendere, questi sono gli ingiusti (5:45).
O voi che credete, in materia di omicidio vi è stato prescritto il contrappasso: libero per libero, schiavo per schiavo, donna per donna. E colui che sarà stato perdonato da suo fratello, venga perseguito nella maniera più dolce e paghi un indennizzo: questa è una facilitazione da parte del vostro Signore, e una misericordia. Ebbene, chi di voi, dopo di ciò, trasgredisce la legge, avrà un doloroso castigo (2:178).
L'omicidio involontario non dà il diritto di ledere la vita di altrui, ma alle misure compensatorie:
Il credente non deve uccidere il credente, se non per errore. Chi, involontariamente, uccide un credente, affranchi uno schiavo credente e versi alla famiglia [della vittima] il prezzo del sangue, a meno che essi non vi rinuncino caritatevolmente. Se il morto, seppur credente, apparteneva a gente vostra nemica, venga affrancato uno schiavo credente. Se apparteneva a gente con la quale avete stipulato un patto, venga versato il prezzo del sangue alla [sua] famiglia e si affranchi uno schiavo credente. E chi non ne ha i mezzi, digiuni due mesi consecutivi per dimostrare il pentimento davanti ad Allah. Allah è sapiente, saggio (4:92).
b) Brigantaggio ed insurrezione armata

Questi due reati, enunciato per il versetto 5:32 città più alta, sotto: corruzione sulla terra, sono sviluppati dai versetti 5:33-34:
La ricompensa di coloro che fanno la guerra ad Allah e al Suo Messaggero e che seminano la corruzione sulla terra è che siano uccisi o crocifissi, che siano loro tagliate la mano e la gamba da lati opposti o che siano esiliati sulla terra: ecco l'ignominia che li toccherà in questa vita; nell'altra vita avranno un castigo immenso, eccetto quelli che si pentono prima di cadere nelle vostre mani. Sappiate, Allah è clemente, misericordioso.
Si osserverà qui che il Corano prescrive la non applicazione della pena di morte in caso di pentimento del colpevole prima di essere preso. È supposto qui che si sia consegnato all'autorità. Se il colpevole non si pente e non si consegna prima di essere preso, questo reato non può essere graziato.

c) Adulterio e falsa accusa di adulterio

L'adulterio è previsto in diversi passi coranici contraddittori che i giuristi hanno provato a conciliare:

Se le vostre donne avranno commesso azioni infami, portate contro di loro quattro testimoni dei vostri. E se essi testimonieranno, confinate quelle donne in una casa finché non sopraggiunga la morte o Allah apra loro una via d'uscita. E se sono due dei vostri a commettere infamia, puniteli; se poi si pentono e si ravvedono, lasciateli in pace. Allah è clemente, misericordioso (4:15-16).

Questo passaggio sarebbe stato abrogato dal seguente versetto:

Flagellate la fornicatrice e il fornicatore, ciascuno con cento colpi di frusta e non vi impietosite [nell'applicazione] della Religione di Allah, se credete in Lui e nell'Ultimo Giorno, e che un gruppo di credenti sia presente alla punizione (24:2).

Questo versetto è atto a completare i seguenti versetti:

Coloro che accusano le donne oneste senza arrecare quattro testimoni, siano fustigati con ottanta colpi di frusta e non sia mai più accettata la loro testimonianza . Essi sono i corruttori, eccetto coloro che in seguito si saranno pentiti ed emendati. In verità Allah è clemente, misericordioso (24:4-5).

chi di voi non avesse i mezzi per sposare donne credenti libere, scelga moglie tra le schiave nubili e credenti […]. Se dopo il matrimonio commettono un'infamia, abbiano la metà della pena che spetterebbe alle donne libere (4:25).

L'adulterio può essere provato dalla confessione di una persona libera e capace di discernimento. La confessione deve essere dettagliata. Il colpevole può ritirarsi prima del giudizio. Alcuni esigono che la confessione abbia luogo quattro volte
. Se una parte nega di avere commesso l'adulterio e che non ci sono altre prove, nessuna delle due parti è punita. Certi giuristi puniscono tuttavia la parte che confessa
.

L'adulterio è provato anche da quattro testimoni maschi ed equi, ma certi hanno ammesso che un uomo maschio possa essere sostituito da due donne
. Se non ci sono che tre testimoni, questi saranno puniti per falsa accusa di adulterio in virtù dei versetti 4:15; 24:4 e 24:13. I due primi sono stati citati più alto. Citiamo l'ultimo:

Perché non produssero quattro testimoni in proposito? Se non portano i [quattro] testimoni, allora davanti ad Allah sono essi i bugiardi (24:13).

Nel caso in cui l'adulterio sia provato, la pena diventa obbligatoria. Il giudice non può commutare questa pena o graziarla. Le parti non possono accordarsi tra loro. Nessun compenso è possibile. L'adulterio è considerato come un reato contro la società nel suo insieme e non riguarda solamente i colpevoli o la vittima.

Per quanto riguarda la pena, i giuristi distinguono tra l'adulterio commesso da un persona muhassan, e quello da un persona che non è muhassan. Il termine muhassan indica la persona che è legata da un matrimonio valido. Certi ritengono che se un musulmano sposa una cristiana, non è considerato come muhassan
. Una persona sposata che commette l'adulterio è messa a morte colla lapidazione, quella che non è sposata, è punita con flagellazione. Se un uomo non sposato commette l'adulterio con una donna sposata, o viceversa, la parte sposata sarà lapidata, ed il non sposato flagellato.

Segnaliamo qui che il Corano non prevede la lapidazione, ma la flagellazione. La lapidazione figura nella Sunnah; fu applicata da Maometto in un caso relativo a due ebrei adulteri che gli furono sottoposti. Si riporta anche un racconto di Maometto: "Non è permesso di spargere il sangue di un musulmano che in tre casi: un adulterio muhassan che sarà lapidato; un uomo che uccide intenzionalmente un altro che sarà messo a morte; un uomo che lascia l'islam che combatte Dio a Lui la gloria ed il suo apostolo che sarà ucciso, crocifisso o esiliato". Certi giuristi dicono anche che il Corano comprendeva un versetto coranico riportato dal califfo 'Umar (d. 644) e i cui termini sarebbero: “Se un vecchio o una vecchia donna fornicano, lapidateli fino alla morte, in castigo che viene di Dio”. Questo versetto sarebbe stato tuttavia cancellato dal Corano senza perdere il suo effetto normativo.

A parte le condizioni che limitano l'applicazione della sanzione, bisogna segnalare che i giuristi hanno sviluppato la teoria del bambino addormentato che mira ad allontanare l'obbrobrio dalla donna e dal bambino. Così il bambino nato molti anni dopo la morte del suo padre è considerato come il bambino legittimo di questo ultimo. Si considera che il bambino si sarebbe addormentato nel ventre di sua madre dopo la sua concezione
. Per mettere un termine a queste pratiche dubbie, i legislatori arabi hanno fissato la durata massimale della gravidanza, che varia tra nove e 12 mesi, secondo i paesi. Malgrado ciò, 'Ali Jum'ah, il grande Mufti dell'Egitto, afferma in un libro pubblicato nel 2005 che la gravidanza può durare fino a quattro anni, ma considera il bambino nato al di là di questa durata come adulterio
. Ciò che non ha mancato di sollevare delle critiche
. L'autore egiziano Ahmad Subhi Mansur crede che tali posizioni fanno incoraggiare solamente la dissolutezza
. A questa astuzia si aggiunge quella dei rapporti sessuali coi geni sulla quale non ci dilunghiamo.
d) Stregoneria

I giuristi classici prevedono la pena di morte contro lo stregone perché è considerato come un miscredente secondo il versetto 2:102 del Corano. Invocano dei detti di Maometto e del califfo 'Umar che avrebbero prescritto di tagliargli la testa.
Una tale sanzione si trova all'articolo 9 di un progetto di codice penale senza data dello Yemen del Nord, prima dell'unificazione a cui si ispiravano i tribunali yemeniti. Una tesi egiziana giustifica questo castigo per il fatto che la stregoneria provoca dei danni nello spirito di persone sottosviluppate e basso livello intellettuale. Perciò, occorre opporsi ad essa con i mezzi i più efficaci. Questo non sarebbe necessario in un paese dove la ragione predomina. Aggiunge a questo argomento il fatto che il diritto musulmano prevede la pena di morte per questo reato
.

e) Apostasia

È il caso di abbandono della religione musulmana. La pena capitale contro questo reato è prevista non nel Corano, ma nella Sunnah di Maometto che avrebbe detto: "Quello che cambia la sua religione, uccidetelo". Questo reato è imprescrittibile e non può essere oggetto di grazia da parte delle autorità. Solo il pentimento può evitare all'apostata di incorrere nella pena di morte. È in virtù di questa norma che l'imam Khomeini ha emesso la sua famosa fatwa del 14 febbraio 1989 condannando a morte Salman Rushdie dopo la pubblicazione del suo libro I versetti satanici
. Ritorneremo su questa questione nel punto dedicato alle minoranze religiose.

f) Reati gravi

Lo stato può applicare la pena di morte a titolo di castigo discrezionale contro i reati che stima abbastanza gravi come lo spionaggio. Può applicarlo anche in caso di recidiva per i reati meno gravi come la consumazione di alcol, reato normalmente punito di flagellazione.

g) Legittima difesa

Il diritto musulmano permette di attentare alla vita altrui in caso di legittima difesa. Non ci attarderemo su questa nozione conosciuta in tutte le legislazioni del mondo con alcune sfumature.

2) Amputazione di un membro

Il Corano prevede l'amputazione di un membro in virtù dell'applicazione della legge del contrappasso richiesta nei versetti suddetti: “occhio per occhio, dente per dente,” ecc. Evidentemente ciò necessita della presenza di un membro equivalente dalla persona colpevole. Così, una donna che strappasse un testicolo ad un uomo dovrà pagare il prezzo del testicolo che non ha.

D’altra parte, prevede l'amputazione come sanzione del reato di harabah, come indicato per il versetto 5:33 suddetto.

Infine, prevede l'amputazione della mano contro il reato di furto.

Tagliate la mano al ladro e alla ladra, per punirli di quello che hanno fatto e come sanzione da parte di Allah. Allah è eccelso, saggio (5:38).

3) Prezzo del sangue

È previsto dal versetto 2:178 suddetto, in caso di perdono di un reato punito dalla legge del contrappasso. È anche previsto per omicidio involontario nel versetto 4:92 suddetto.

4) Flagellazione

Il Corano prescrive dei colpi di fruste in caso di adulterio:
Flagellate la fornicatrice e il fornicatore, ciascuno con cento colpi di frusta e non vi impietosite [nell'applicazione] della Religione di Allah, se credete in Lui e nell'Ultimo Giorno, e che un gruppo di credenti sia presente alla punizione (24:2).
Questa sanzione è prescritta anche contro quello che accusa un altro di adulterio, ma senza portare quattro testimoni. Il Corano dice:
Coloro che accusano le donne oneste senza produrre quattro testimoni, siano fustigati con ottanta colpi di frusta e non sia mai più accettata la loro testimonianza . Essi sono i corruttori (24:4).

5) Privazione del diritto di testimoniare

Il versetto 24:4 suddetto priva il calunniatore del diritto di testimoniare. Avviene parimenti in caso di falsa testimonianza in materia di testamento (5:107-108).

6) Affrancamento di uno schiavo

Il Corano prescrive nel versetto 4:92 suddetto la liberazione di uno schiavo in caso di omicidio involontario. Avviene lo stesso in caso di trasgressione ad un giuramento:
Allah non vi punirà per una avventatezza nei vostri giuramenti, ma vi punirà per i giuramenti che avete ponderato. L'espiazione consisterà nel nutrire dieci poveri con il cibo consueto con cui nutrite la vostra famiglia, o nel vestirli, o nel liberare uno schiavo. E chi non ha i mezzi di farlo, digiuni allora per tre giorni. Ecco l'espiazione per i giuramenti che avrete disatteso. Tenete fede ai giuramenti! Così Allah vi spiega i Suoi segni affinché, siate riconoscenti (5:89)
Infine, questa sanzione è prevista contro chi paragona la sua moglie alla schiena della sua propria madre (formula colla quale il marito giura che si asterrà dei rapporti sessuali con la sua moglie, comparata alla sua propria madre):
Coloro che paragonano le loro mogli alla schiena delle loro madri e poi si pentono di quello che hanno detto, liberino uno schiavo prima di riprendere i rapporti coniugali. Siete esortati a far ciò. Allah è ben informato di quello che fate (58:3).

7) Nutrire e vestire dei bisognosi

Il Corano prescrive di nutrire e di vestire dei bisognosi per differenti reati minori: trasgressione del digiuno (2:184) o di un giuramento (5:89); caccia in stato di sacralizzazione (5:95); paragone tra la moglie e la schiena della madre (58:4); impedimento di radersi la testa durante il pellegrinaggio (2:196).

8) Fare un sacrificio

Il sacrificio è prescritto in caso di impedimento nel fare il pellegrinaggio (2:196) ed in caso di caccia in stato di sacralizzazione (5:95).

9) Digiunare

Il digiuno è prescritto in caso di impedimento di radersi la testa durante il pellegrinaggio (2:196), di omicidio involontario (4:92), di trasgressione ad un giuramento (5:89), di caccia in stato di sacralizzazione (5:95) e di paragone tra la moglie e la schiena della madre (58:3-4).

10) Altre sanzioni

Altre sanzioni sono previste dal Corano, tra le quali menzioniamo:
- 
Picchiare la moglie per cattivo comportamento (nushuz): 4:34.
- 
Relegare la moglie per cattivo comportamento (nushuz): 4:34.
- 
Confinare nella casa fino alla morte per le lesbiche: 4:15.
- 
Non frequentare quelli che si burlano della religione: 4:140.
- 
Esilio per reato di harabah (insurrezione, brigantaggio): 5:33.
- 
Trattenere il malfattore come riscatto (storia di Giuseppe): 12:75.
- 
Trasformare dei peccatori in scimmie ed in maiali. Questa sanzione inflitta da Dio, prevista dal Talmud (Sanhedrino 109a) e rammentata dal Corano, è citata da certe persone per accusare i musulmani di essere degli antisemiti
:
Avrete saputo di quelli dei vostri che trasgredirono il Sabato ai quali dicemmo: "Siate scimmie reiette" (2:65)
Di': « Posso forse annunciarvi peggior ricompensa da parte di Allah? Coloro che Allah ha maledetto, che hanno destato la Sua collera e che ha trasformato in scimmie e porci, coloro che hanno adorato gli idoli, sono questi che hanno la condizione peggiore e sono i più lontani dalla retta via (5:60).
Quando poi per orgoglio si ribellarono a ciò che era stato loro vietato, dicemmo loro: "Siate scimmie reiette!" (7:166).
11) Attenuazione delle sanzioni

Rivelato in una società retta dalla giustizia privata e la legge del contrappasso, il Corano non poteva non tener conto di questa realtà. Si spinge a vedere un elemento positivo nella legge del contrappasso:
Nel contrappasso c'è una possibilità di vita, per voi che avete intelletto. Forse diventerete timorati [di Allah] (2:179)
Altrove dice:
Se Allah non respingesse alcuni per mezzo di altri, la terra sarebbe certamente corrotta (2:251).
Se Allah non respingesse gli uni per mezzo degli altri, sarebbero ora distrutti monasteri e chiese, sinagoghe e moschee nei quali il Nome di Allah è spesso menzionato (22:40).
Ma il Corano incita al perdono, come l'abbiamo visto nei versetti 2:178, 4:92, 5:45 e 42:40. Inoltre, accorda al delinquente, anche per un reato tanto grave come l'insurrezione ed il brigantaggio (5:33-34), la possibilità di sfuggire alla sanzione se si consegna prima di essere preso dall'autorità. Prevede la sostituzione di una sanzione penale con una sanzione finanziaria, come indicato sopra. Bisogna aggiungere che il Corano prevede delle condizioni quasi impossibili da realizzare in certi reati come l'adulterio, esigendo la testimonianza di quattro persone che, secondo i giuristi musulmani, hanno dovuto vedere "la corda nel pozzo", o "la penna nel calamaio". I giuristi musulmani hanno anche fissato delle restrizioni importanti per evitare l'amputazione della mano e del piede del ladro. Si segnalerà infine che se il perdono della vittima, addirittura dello stato, è autorizzato, questo perdono non può essere accordato nel reato di adulterio, contrariamente al diritto positivo che permette al marito di scusare la sua moglie.

12) Evoluzione delle sanzioni

La maggior parte dei paesi arabi hanno abbandonato le sanzioni islamiche, optando per un sistema di sanzioni, riprese principalmente dell'occidente. Tuttavia alcuni paesi continuano a ricorrere alle sanzioni islamiche o vi sono tornati. Così, l'Arabia Saudita continua ad applicarle contro i reati come il furto, l'adulterio, l'attentato alla vita ed all'integrità fisica e l'apostasia
, mentre l'Egitto ha abbandonato queste sanzioni.
Il Sudan ha applicato il diritto penale musulmano dal mese di settembre 1983 fino al colpo di stato di marzo 1985 che ha rovesciato la presidenza di Numeiri. Questa esperienza è stata benefica per l'Egitto, perché ha fatto fallire il progetto penale islamico del 1982, scartato nel maggio 1985. Il Sudan, tuttavia, ha ripreso il diritto penale musulmano promulgando un nuovo codice penale musulmano nel 1991, severo come il precedente, dove sono previste tutte le sanzioni penali islamiche.
L'applicazione del diritto penale musulmano in questo paese è stata sottoposta ad un attacco in piena regola soprattutto da parte di Amnesty International e della Commissione internazionale dei giuristi. Amnesty International affermò il 27 agosto 1984: "L'amputazione deliberata e a sangue freddo fa evidentemente parte dei castighi crudeli, disumani e degradanti"
.
In seguito a questi attacchi, la Sottocommissione delle Nazioni Unite della lotta contro le misure discriminatorie e della protezione delle minoranze, colla sua risoluzione 22/1984 nella quale il nome del Sudan è stato cancellato, chiese ai paesi che praticavano l'amputazione di dettare altre norme conformi all'articolo 5 della Dichiarazione universale. Il rappresentante del Sudan condannò questa risoluzione in un intervento davanti alla suddetta Sottocommissione, in data del 22 agosto 1984. Disse:
La critica indirizzata alle norme musulmane può essere compresa solamente come critica indirizzata alla religione musulmana in se stessa. Perciò, mettere le norme musulmane sulla bilancia dei diritti dell'uomo mira ad allontanare i dibattti della Sottocommissione dai suoi obiettivi principali per condurrli al campo dalla valutazione delle norme e delle legislazioni sacre
.
Nei lavori di questa Sottocommissione, sono intervenuti degli esperti del Marocco, della Giordania e dell'Egitto per dare il loro parere sulle pratiche sudanesi. Tutti questi esperti hanno approvato ciò che accade in Sudan e hanno considerato che ciò non è contrario ai diritti dell'uomo, mentre questi paesi non applicano il diritto penale islamico.

La pena di morte suscita attualmente un dibattito a livello mondiale. Molte ragioni umanitarie vengono avanzate per esigere la sua abolizione. A queste ragioni, bisogna aggiungere quella dell'evoluzione della società. Nei paesi arabo-musulmani, si minaccia di tagliare la testa a chiunque dica una parola a voce più alta dell'altro. Con questa spada di Damocle tesa, non c'è nessuna possibilità per la democrazia o l'evoluzione. L'applicazione della pena di morte è il mezzo radicale di evitare il cambiamento delle mentalità. È sinonimo di confisca della libertà religiosa, della libertà di parola, della libertà di stampa. L'abolizione della pena di morte diventa così una condizione sine qua non dell'evoluzione della società arabo-musulmana. Abolendo la pena di morte non si fa solamente un atto di carità verso l'individuo, ma verso l'insieme della società.

L'abolizione della pena di morte nei paesi arabi e musulmani si scontra contro il fatto che questa sanzione è prevista dal diritto musulmano. Così, il Pakistan ha risposto al Segretario generale delle Nazioni Unite nel 1982 che è "nell'impossibilità di adottare qualsiasi misura che miri alla abolizione della pena capitale" a causa della sua costituzione che "impone l'applicazione della Shari'ah islamica". E perciò, "delle leggi, conformi alle prescrizioni dell'islam come sono esposte nel santo Corano e nella Sunnah, che prevedono la pena capitale per certi crimini sono state applicate e continueranno ad esserlo in Pakistan"
.

Nella sua risoluzione 2005/59 del 20 aprile 2005, la Commissione dei diritti dell'uomo delle Nazioni Unite si è pronunciata a favore di un appello all'abolizione della pena di morte, esortando gli Stati in cui la pena capitale è in vigore ad una moratoria in vista di un'abolizione totale. Questa risoluzione è stata adottata da 26 voci contro 17, con 10 astensioni. Nessun paese musulmano ha votato per questa risoluzione. Ed oggi, tra i 57 paesi che fanno parte dell'organizzazione della conferenza islamica, solo undici paesi hanno abolito la pena di morte, e cioè: l'Albania, l'Azerbaigian, il Costa d’Avorio, Gibuti, la Guinea Bissau, il Kirghizistan, il Mozambico, il Senegal, il Tadjikistan, il Turkménistan e la Turchia. Gibuti è il solo paese arabo tra questi paesi
. Nel Medio-Oriente, Israele è il solo paese ad avere abolito la pena di morte, ma solo formalmente. In realtà questo paese procede spesso ad esecuzioni estragiudiziali
. Secondo un rapporto dell'ONG israeliana B'Tselem, tra l'inizio dell'anno 2006 ed il 27 dicembre 2006, Israele ha ucciso 660 palestinesi. Tra queste morti, si conta 141 minorenni, ed almeno 322 dei uccisi non avevano preso parte alle ostilità
. Ciò costituisce una forma ancora più subdola di attentato alla vita fatta senza processo, senza presenza di avvocato e senza appello.

Il dibattito nel mondo arabo-musulmano circa la pena di morte è solamente il debole eco tardivo di quello che si svolge liberamente in Occidente. Difatti, l'abolizione della pena di morte pone la questione di sapere se è possibile scostare l'applicazione di una norma espressamente prevista dal Corano.

In una tesi egiziana, 'Abd-al-'Al scrive che la pena di morte deve essere applicata nei casi previsti dal diritto musulmano. Le norme islamiche che si riportano sono immutabili e non cambiano in funzione dell'umore delle persone. Queste norme dispensano l'uomo della crisi di coscienza che sottende la questione dell'abolizione della pena di morte: dal momento che Dio ha deciso una tale pena capitale, non si può più rimproverare all'uomo la sua crudeltà o la sua inumanità. Aggiunge che il colpevole stesso va alla morte tranquillo, senza il sentimento di essere stato vittima di ingiustizia, perché sa che tale è la volontà di Allah, il più giusto dei giudici. Ne conclude che non è permesso di abbordare la possibilità di abolire la pena di morte nel contesto islamico
.

Dopo avere esposto le posizioni dei due campi relativi alla pena di morte, il Professore egiziano Al-Sayyid Ahmad Taha dichiara il suo sostegno al mantenimento di questa pena, per la seguente ragione,:
[La pena di morte] è una norma stabilita da Dio. Il pensiero umano non può elevarsi in nessun caso al livello del pensiero celeste. Il testo coranico è autentico e chiaro e ha la sua filosofia eterna: "Nel contrappasso c'è una possibilità di vita, per voi che avete intelletto" (2:179)
.

Aggiunge:
La pena di morte in quanto arma colla quale la società affronta i pericoli che la minacciano ogni tanto è una necessità e resterà fino al giorno ultimo nella nostra legislazione in Egitto poiché il diritto musulmano è una delle fonti principali del diritto. Ora, la pena di morte è prevista nel nostro diritto musulmano
.
Per questo professore, la pena di morte non deve essere facoltativa, ma obbligatoria per certi reati, purché sia accompagnata da tutte le garanzie giuridiche che il colpevole l'ha meritata e che l'obiettivo della sua istituzione sia raggiunto
, a sapere la dissuasione. Per questa ragione, ritiene che la pena di morte deve essere eseguita in pubblico. Invoca il Corano che esige la presenza di testimoni (4:15-16 e 24:2). Ma siccome l'esecuzione in pubblico rischia di provocare delle agitazioni, propone di fare un'intervista al condannato che sarà pubblicata nei giornali
. Finisce il suo studio con un'appello per il ritorno al diritto penale musulmano
.
La presenza della pena di morte nel diritto musulmano è giustificata anche dal giudice egiziano 'Abd-Allah 'Abd-al-Qadir Al-Kilani che sostiene la pena di morte. Come Taha, chiede il ritorno al diritto musulmano e l'applicazione delle sue norme in materia penale
.

Ghazali, sceicco egiziano molto ascoltato, critica molto i pensatori arabi che esaltano la soppressione della pena di morte come l'Europa. Si spinge fino ad accusare i responsabili religiosi ebrei e cristiani in Europa di essersi allontanati dai dieci comandamenti e dalla legge di Mosé che prevede l'applicazione della legge del contrappasso, la lapidazione, la lotta contro il disordine. Ricorda ai cristiani la parola del Cristo che non è venuto per abolire la legge, ma per compierla (Mt 5:17) 
.

Si trovano, tuttavia, dei pensatori musulmani che approvano l'abolizione della pena di morte. Tra essi il professore egiziano Mahmud Al-Saqqa che insegna alla facoltà di diritto di Rabat. Sebbene egli studi la questione della pena di morte dal punto di vista storico (diritti faraonico, mesopotamiano, ebraico, greco, romano e medievale) nessuna menzione è fatta della posizione del diritto musulmano. Così, evita di andare contro le disposizioni di questo diritto che prescrivono la pena capitale, pur avendo difeso nella sua conclusione l'abolizione di questa pena
.

Ghassan Rabah conclude il suo libro sulla pena di morte con otto interviste di personalità libanesi, cristiane e musulmane. Questi ultimi hanno cercato di superare soprattutto la difficoltà di conciliare questa abolizione coi testi coranici che raccomandavano la pena di morte. 'Abd-Allah Al-'Alayli, sceicco progressista libanese, fa eccezione. Questi ha subito delle persecuzioni dei suoi compagni a causa delle sue opinioni molto umanitarie.
Per Al-'Alayli, gli scienziati religiosi di oggi si limitano a ripetere ciò che è stato detto e a interpretare il testo alla lettera. Il Corano ha limitato al massimo il ricorso alla pena di morte e Maometto aggiunse che bisognava allontanarsi dall'applicazione delle pene coraniche sulle quali si fosse in dubbio. Perciò, questo autore si dice più vicino all'abolizione della pena di morte che al suo mantenimento. Attribuisce i reati alle cause patologiche; l'intenzione del delinquente fa dunque difetto. Perciò, non è possibile applicare la pena di morte. Dice che prova un grande disagio per il fatto che una persona possa ergersi a giudice come se fosse al giudizio universale per sopprimere la vita ad altrui, qualsiasi l'equità di questo giudice e la sua imparzialità. Aggiunge: "Finché un reato non minaccia interamente una società, il colpevole non merita la pena di morte"
.

Ci sono attualmente numerosi testi in arabo su internet che trattano la questione della pena di morte. Questo mezzo d'informazione permette di esprimersi più liberamente, di fare partecipare e di raggiungere un più grande numero di persone nel mondo arabo. Ci sono delle notizie sull'evoluzione della legislazione in certi paesi, le decisioni giudiziali, le esecuzioni estragiudiziali, così come un dibattito di idee, in favore e contro la pena di morte
.

Si segnalerà qui che molti progetti di codice penale sono stati redatti nei paesi arabi con lo scopo di conformarsi al diritto musulmano tra cui.
- 
Il progetto di codice penale egiziano del 1982.
- 
Il progetto di codice penale della Lega araba del 1996.
- 
Il progetto del Consiglio di cooperazione dei paesi arabi del Golfo (CCG) del 1997.
Questi progetti prevedono come sanzione la pena di morte, l'amputazione, la flagellazione, il pagamento del prezzo del sangue, la prigione, le multe ed altre misure punitive. Ciò che ci interessa qui è la pena di morte.
La pena di morte si applica sia nel quadro dei reati e sanzioni islamiche, sia in quello dei reati e sanzioni discrezionali.
- 
Nel quadro dei reati e sanzioni islamiche, la pena di morte è prevista per il brigantaggio
; l'adulterio
; l'apostasia
; l'attentato alla vita in virtù della legge del contrappasso
.
- 
Nel quadro dei reati e delle sanzioni discrezionali, la pena di morte è prevista per i reati contro la sicurezza dello stato sotto varie forme
; la morte in seguito a incendi
; la morte in seguito a distruzione
; la morte in seguito a una falsa testimonianza
; l'omicidio volontario
; la morte in seguito all’utilizzazione di veleno
; la morte in seguito a sequestro e a tortura
; la morte in seguito a hijacking
; la morte in seguito a sequestro di minorenne
.
I progetti della Lega e del Consiglio lasciano ad ogni paese il diritto di scegliere le modalità per eseguire la pena di morte, salvo nei casi dove questa modalità sia prevista da questi progetti
. Il progetto egiziano prescrive l'impiccagione, salvo nei casi dove questa modalità è prevista dal progetto
. Questi tre progetti prevedono le seguenti modalità:
- 
La lapidazione: prevista per il reato di adulterio
.
- 
La crocifissione: solo l'articolo 144 del Progetto del Consiglio prevede questa sanzione per il brigantaggio di cui risulta morte di altrui e furto. Se ne risulta unicamente la morte, la sanzione è la collocamento a morte. L'articolo 101 del Progetto egiziano e l'articolo 157 della Lega prevede unicamente la pena di morte, senza specificazione. La disposizione del Consiglio riprende una norma coranica:
La ricompensa di coloro che fanno la guerra ad Allah e al Suo Messaggero e che seminano la corruzione sulla terra è che siano uccisi o crocifissi, che siano loro tagliate la mano e la gamba da lati opposti o che siano esiliati sulla terra (5:33).

IV. Violenza nei rapporti con le minoranze religiose

1) Tolleranza relativa al riguardo della Gente del Libro

Il Corano parte dall'idea che le persone formavano in principio una sola comunità alla quale Dio ha mandato dei profeti per guidarli in virtù delle leggi divine iscritte nel Libro. Ma le persone si differenziarono:

Gli uomini formavano un'unica comunità. Allah poi inviò loro i profeti in qualità di nunzi e ammonitori; fece scendere su di loro la Scrittura con la verità, affinché si ponesse come criterio tra le genti a proposito di ciò su cui divergevano. E disputarono, ribelli gli uni contro gli altri, proprio coloro che lo avevano. Eppure erano giunte loro le prove (2:213; vedere anche 10:19).
Maometto si considerava come l'ultimo ed il suggello della profezia (33:40). Ha tentato di radunare le altre comunità alla sua causa per unificarli, ma in vano. Ogni comunità restava attaccata alle proprie norme e ciascuna voleva attirare l'altra:

Né i giudei né i nazareni saranno mai soddisfatti di te, finché non seguirai la loro religione . Di’: "È la Guida di Allah, la vera Guida". E se acconsentirai ai loro desideri dopo che hai avuto la conoscenza, non troverai né patrono né soccorritore contro Allah (2:120).
Maometto finisce per considerare le divergenze tra le diverse comunità come l'espressione della volontà divina, e che appartiene a Dio di regolare queste divergenze nell'aldilà:

Se Allah avesse voluto, avrebbe fatto di voi una sola comunità. Vi ha voluto però provare con quel che vi ha dato. Gareggiate in opere buone: tutti ritornerete ad Allah ed Egli vi informerà a proposito delle cose sulle quali siete discordi (5:48). 
E poiché la divisione è voluta da Dio, il Corano rigetta il ricorso alla costrizione per convertire i membri delle altre comunità: "Non c'è costrizione nella religione" (2:256), senza per questo perdere la speranza di vederli diventare musulmani un giorno. Raccomanda ai suoi Compagni di adottare un atteggiamento corretto con la Gente del Libro e chiede a questo gruppo di giungere ad una comprensione comune coi musulmani:

Dialogate con belle maniere con la gente della Scrittura, eccetto quelli di loro che sono ingiusti. Dite [loro]: « Crediamo in quello che è stato fatto scendere su di noi e in quello che è stato fatto scendere su di voi, il nostro Dio e il vostro sono lo stesso Dio ed è a Lui che ci sottomettiamo (29:46; vedere anche 3:64; 16:125).
Questo dibattito teologico determina lo statuto legale dei non musulmani, statuto principalmente retto da quattro versetti:

Combattete coloro che non credono in Allah e nell'Ultimo Giorno, che non vietano quello che Allah e il Suo Messaggero hanno vietato, e quelli, tra la gente della Scrittura, che non scelgono la religione della verità, finché non versino umilmente il tributo, e siano soggiogati (9:29).
In verità coloro che credono, siano essi giudei, nazareni o sabei, tutti coloro che credono in Allah e nell'Ultimo Giorno e compiono il bene riceveranno il compenso presso il loro Signore. Non avranno nulla da temere e non saranno afflitti (2:62).

Coloro che credono, i Giudei, i Sabei o i Nazareni e chiunque creda in Allah e nell'Ultimo Giorno e compia il bene, non avranno niente da temere e non saranno afflitti (5:69).

certamente, nel Giorno della Resurrezione, Allah giudicherà tra coloro che hanno creduto, i giudei, i sabei, i cristiani, i mazdei e coloro che attribuiscono associati ad Allah. In verità Allah è testimone di ogni cosa (22:17).

La Gente del Libro che vive nella Terra dell'islam e di cui il paese è caduto sotto il potere musulmano, sono chiamati i dhimmis, i protetti dei musulmani, contro pagamento di un tributo (jizyah). I musulmani devono osservare tuttavia al loro riguardo una diffidenza costante, anche se avevano con essi dei legami di parentela:

O voi che credete, non sceglietevi per alleati i giudei e i nazareni, sono alleati gli uni degli altri. E chi li sceglie come alleati è uno di loro. In verità Allah non guida un popolo di ingiusti (5:51; vedere anche 3:28, 9:8 e 9:23).
Ciò non deve escludere tuttavia dei rapporti basati sulla giustizia, salvo in caso di ostilità:

Allah non vi proibisce di essere buoni e giusti nei confronti di coloro che non vi hanno combattuto per la vostra religione e che non vi hanno scacciato dalle vostre case, poiché Allah ama coloro che si comportano con equità. Allah vi proibisce soltanto di essere alleati di coloro che vi hanno combattuto per la vostra religione, che vi hanno scacciato dalle vostre case, o che hanno contribuito alla vostra espulsione (60:8-9).
Per risolvere le contraddizioni che esistono tra i versetti tolleranti e quelli meno tolleranti, i giuristi classici ricorrono alla teoria dell'abrogazione: un versetto portante su una questione è abrogato da un versetto ulteriore che cade su questa stessa questione. Ora, i giuristi classici non si sono potuti mettere d’accordo né sulla portata né sulla datazione dei versetti. Alcuni non esitano a considerare tutti i versetti tolleranti del Corano al riguardo dei non musulmani come abrogati puramente e semplicemente per il versetto della sciabola, anche se questo ultimo parla dei politeisti:

Quando poi siano trascorsi i mesi sacri, uccidete questi politeisti ovunque li incontriate, catturateli, assediateli e tendete loro agguati . Se poi si pentono, eseguono l'orazione e pagano la decima, lasciateli andare per la loro strada. Allah è clemente, misericordioso (9:5).

I giuristi classici hanno dedotto dei versetti suddetti che la Gente del Libro: gli ebrei, i cristiani, i sabeani e gli zoroastriani (mazdei), ai quali si aggiunse i samaritani), hanno il diritto di vivere in seno allo stato musulmano malgrado le divergenze teologiche. Inoltre, le autorità religiose di queste comunità avevano il diritto, addirittura il dovere, di applicare loro le rispettive leggi che Dio aveva trasmesse loro dai suoi precedenti profeti. Questo è espresso in un lungo passaggio del Corano (5:42-50) che stabilisce ciò che in diritto si chiama “il sistema della personalità delle leggi e delle giurisdizioni”.

Secondo questo sistema, ogni comunità aveva i suoi tribunali e le sue leggi. Queste ultime erano necessariamente divergenti. Così, il musulmano può sposare quattro donne, mentre il cristiano non può sposare che una sola. È vietato al musulmano consumare il vino e mangiare il maiale, mentre il cristiano può farlo. I problemi si pongono tuttavia quando si tratta di rapporti che coinvolgono persone che appartengono a differenti comunità. Per regolare questi rapporti, è necessariamente la legge del più forte a dominare. Così, il musulmano può sposare fino a quattro donne cristiane o ebree, mentre al cristiano e all'ebreo è vietato sposare una donna musulmana. I bambini generati di un matrimonio misto tra un musulmano ed una cristiana o un'ebrea sono necessariamente musulmani.
Dobbiamo qui spendere una parola sulla norma musulmana discriminatoria che permette al musulmano di sposare una non musulmana e vieta il matrimonio di un non musulmano con una musulmana. Questa norma, prevista nelle leggi di tutti i paesi arabi genera un sentimento di frustrazione nelle comunità cristiane che vivono nei paesi musulmani. Capita che i musulmani sposino delle cristiane senza l'autorizzazione dei genitori. Tali matrimoni, spesso qualificati come di rapimento, provocano la rottura dei rapporti tra la ragazza ed i suoi genitori cristiani per tutta la vita. Per impedirli, i genitori cristiani talvolta uccidono le loro ragazze. Il matrimonio o il tentativo di matrimonio di una musulmana con un cristiano causa anche dei drammi. Badran, professore di diritto all'università di Alessandria ed all'università araba di Beirut, raccomanda in questo caso la pena di morte contro il non musulmano, perché, dice, è il mezzo più efficace affinché il miscredente (kafir) non ne abbia nemmeno l'idea in mente, e ottenendo che non osi compiere questo atto che attenta all'onore dell'islam e dei musul​mani"
.

Uno dei miei amici si era innamorato di una ragazza musulmana in un villaggio palestinese. La gioventù musulmana l'ha strangolato con una corda e lo ha trascinato fino alla porta dei suoi genitori. È rimasto sei mesi nel coma e alla fine è morto. Consultato, lo sceicco 'Ikrama Sabri, della Moschea di Gerusalemme, ha giustificato questo atto col fatto che è vietato ai non musulmani sposare una musulmana. E quando gli ho ricordato che Yasser Arafat era sposato con una cristiana, mi ha risposto che un tale matrimonio era autorizzato dal diritto musulmano, aggiungendo che se tali norme non mi piacevano potevo lasciare il paese. Questo problema può essere risolto solamente attraverso l'adozione di un codice di famiglia unico che prevede l'uguaglianza tra tutti i cittadini qualsiasi la loro religione. Questo significa l'abbandono delle norme discriminatorie dediche riguardano i non musulmani, cosa che i musulmani non sono pronti a concedere.
Un altro problema è quello degli ostacoli posti alla costruzione ed alla riparazione delle chiese nei paesi musulmani. Questo problema si pone in Arabia Saudita (ci ritorneremo nel seguente punto) ed in Egitto. Ambienti musulmani egiziani non esitano, a questo riguardo, a ricordare le seguenti norme musulmane classiche:

-
Nelle città costruite dai musulmani, come le nuove città egiziane di Al-Ma'adi e Hilwan ecc.: è vietato costruire delle chiese.

-
Nelle città conquistate con la forza come Alessandria: è vietato costruirci delle chiese, e quelle che esistono devono essere distrutte.
-
Nelle città conquistate pacificamente, le chiese che vi si trovano possono rimanere, ma è vietato ripararle se cadono in rovina, poiché è vietato costruire delle nuove chiese nella Terra dell'islam
.

Oltre a questi divieti, le chiese costruite o in via di costruzione sono oggetto di attacchi (demolizione, incendi, depredazione, ecc.) da parte di musulmani. Questi attacchi si estendono spesso alle proprietà dei cristiani e causano morti tra essi. Richiederebbe troppo tempo in questa sede fare l'elenco di tali attacchi
 che hanno luogo spesso dopo la preghiera musulmana del venerdì. I copti parlano di triste venerdì"
, nome dato in arabo al Venerdì Santo. Tanto i copti
 che i movimenti egiziani dei diritti dell'uomo
 accusano le forze dell'ordine di non fare il loro dovere. Capita anche che queste forze partecipino a questi attacchi contro i cristiani ed i loro luoghi di culto
. Il Papa Shenouda ha inviato il 29 maggio 2007 un memorandum al Presidente Moubarak firmato da tutti i membri del sinodo, rendendo la polizia responsabile degli attacchi contro i cristiani ed indicando che le sentenze contro i colpevoli restano senza seguito. Chiede al Presidente di porre fine alle ingiustizie contro i copti
.
2) Gente del Libro dell'Arabia
La tolleranza relativa verso la Gente del Libro non è stata applicata a quelli che abitavano in Arabia.

Maometto, sul suo letto di morte, avrebbe chiamato 'Umar (d. 644) il futuro secondo califfo, e gli avrebbe detto: "Due religioni non devono coesistere nella Penisola araba"
 Non bastava loro più pagare il tributo come i loro correligionari nelle altre regioni dominate dai musulmani. Riportando la parola di Maometto, Mawerdi (d. 1058) scrive: "I tributari non furono ammessi a fissarsi nel Hijaz; non potevano introdurci in nessuna parte più di tre giorni". I loro cadaveri stessi non possono esserci seppelliti e, "se ciò ha avuto luogo, saranno esumati e trasportati altrove, perché l'inumazione equivale ad un soggiorno per sempre"
.
I giuristi musulmani classici non si sono messi d'accordo sui limiti geografici in cui questa norma doveva applicarsi. Oggi, solo l'Arabia Saudita la invoca per privare sul suo territorio tutti i non musulmani dal diritto di praticare i loro culti, mentre permette alle truppe americane di stazionare sul suo suolo. Questo paese si oppone ad ogni pratica religiosa, al meno pubblica, ed alla presenza di ogni luogo di culto altro che musulmano sul suo territorio
.
Le autorità saudite si sono opposte non solo alla costruzione delle chiese in Arabia Saudita, ma anche in tutti i paesi musulmani. L'interdizione di costruire le chiese e l'obbligo di distruggere quelle che esistono deve applicarsi soprattutto nella Penisola araba che copre, secondo loro, le diverse regioni dell'Arabia Saudita, lo Yemen e tutti i paesi arabi del Golfo (il Kuwait, il Bahrain, l'Oman, il Qatar e gli Emirati Arabi Uniti). Segnaliamo qui che esistono oggi delle chiese in questi paesi, anche se delle autorità religiose di questi paesi chiedono di vietarle e di distruggerle
.
Gli stranieri devono portare una carta di identità ed un permesso di soggiorno che indichi la loro appartenenza religiosa. La polizia religiosa esercita delle pressioni contro i loro datori di lavoro o i loro garanti affinché non rinnovano il permesso di soggiorno di quelli che sono sospettati di condurre, incoraggiare delle pratiche religiose non musulmane in privato o parteciparvi. L'internazional Religious Freedom Riport 2006 segnala che la polizia religiosa ha concluso degli accordi verbali coi non musulmani promettendo che non parteciperanno ai culti pubblici o privati
.

Amnesty International
, Human Rights Watch
, e l'International Religious Freedom Report
 denunciano le pratiche della polizia religiosa, il sistema giudiziale e l'apparecchio carcerario in Arabia Saudita. Queste pratiche sono sufficientemente dissuasive per impedire, o tutto almeno limitare, ogni pratica religiosa non musulmana in Arabia Saudita, anche quando ha luogo in una casa privata
.

3) Politeisti

I politeisti, quelli che non hanno libri rivelati, sembrano avere beneficiato, secondo il versetto 22:17 suddetto, di una certa tolleranza da parte di Maometto all'inizio della sua missione, come aveva fatto con la Gente del Libro. Un passaggio del Corano riportato da Al-Tabari (d. 923) si spinge a riconoscere tre delle loro divinità: Al-Lat, Al-'Uzzah e Manat. Ma, di fronte alle critiche dei suoi compagni che vi vedevano un attentato al monoteismo, Maometto denunciò questo passaggio come essergli stato rivelato da Satana (di dove I Versetti satanici di Salman Rushdie). Sebbene questo passaggio sia sparito del Corano, ne resta delle tracce che confermano la polemica che provocò (53:19-23). Maometto ammise anche la possibilità di concludere un patto coi politeisti (9:3-4). Ma questo fu denunciato (9:7-11) ed i politeisti furono costretti o a convertirsi, o a subire la guerra fino alla morte, come lo indica il versetto 9:5 suddetto, chiamato il versetto della sciabola.

4) Apostata
Il Corano dice: "La verità [proviene] dal vostro Signore: creda chi vuole e chi vuole neghi" (18:29). Ed altrove: Non di costrizione in religione! (2:256). Non impone la fede ai non musulmani monoteisti. I musulmani tenteranno sempre a convertirli alla loro religione. Si serviranno del dialogo e della persuasione sostenuti dalle pressioni indirette: numerosi vantaggi per i convertiti, statuto inferiore per quelli che rifiutano di convertirsi, e pagamento del tributo dei vinto. Questo tributo fu abolito dall'impero ottomano nel 1855, ma certi movimenti islamici si augurano di ristabilirlo
. Niente può allietare maggiormente lo spirito dei musulmani che la conversione di un occidentale all'islam, qualsiasi sia la sua motivazione: ricerca della verità, vantaggi materiali o infiltrazione per spionaggio, matrimonio con una musulmana (Garaudy non poteva sposare una musulmana della famiglia Al-Hussayni di Gerusalemme senza diventare musulmano: Parigi vale bene una messa!).

Tuttavia, questa libertà relativa funziona solo in un senso. Il musulmano, che sia nato in una famiglia musulmana o convertita all'islam, non ha il diritto di lasciare la sua religione. Il Corano non prevede un castigo preciso contro l'apostata quando ne parla utilizzando a più riprese o il termine kufr (miscredenza) 
, o il termine riddah (apostasia)
. Solo dei castighi nell'altra vita sono previsti, se si eccettua il versetto 9:74 che parla di "doloroso castigo in questa vita", senza precisare in che cosa consiste. Ma i detti di Maometto sono in più espliciti:
Quello che cambia religione, uccidetelo
.
Non è permesso di attentare alla vita del musulmana salvo nei tre seguenti casi: miscredenza dopo la fede, l'adulterio dopo il matrimonio e l'omicidio senza motivo
.

Mawerdi (d. 1058) definisce come segue gli apostati:

Quelli che essendo legalmente musulmani, o di nascita, o in seguito a conversione, cessano di esserlo, e le due categorie sono, al punto di vista dell'apostasia, sulla stessa linea
.

Partendo dai versetti coranici e dei detti di Maometto, i giuristi classici prevedono il collocamento a morte dell'apostata dopo avergli accordato un termine di riflessione di tre giorni. Se si tratta di una donna, certi giuristi raccomandano di metterla in prigione fino alla sua morte o il suo ritorno all'islam
. Delle misure di ordine civile colpiscono anche l'apostata: il suo matrimonio è sciolto, i suoi bambini gli sono tolti, la sua successione è aperta, è privato del diritto successorio. L'apostasia collettiva dà luogo alle guerre. La sorte riservata agli apostati è anche peggiore di quella riservata ai politeisti, nessuna tregua essendo permessa con gli apostati.

I paesi arabi hanno inserito nelle loro costituzioni il principio della libertà religiosa. Così, l'articolo 46 della costituzione egiziana di 1971 dice: "Lo stato garantisce la libertà di credo e la libertà dell'esercizio del culto". Questi paesi arabi non hanno incluso nei loro codici penali una disposizione sull'apostasia. Due codici ne fanno eccezione: il Sudan (articolo 126 del codice penale) e la Mauritania (articolo 306 del codice penale). Invece, i manuali di diritto in tutte le università arabe insegnano agli studenti che ogni musulmano che lascia la sua religione deve essere ucciso. In Egitto, ma anche in Tunisia, in Marocco ed altrove, il musulmano che diventa cristiano deve lasciare praticamente il paese o... finire in prigione, addirittura ucciso da un membro della sua famiglia o uno dei fanatici.

Questa intolleranza contro quelli che abbandonano l'islam colpisce anche quelli che ne hanno una opinione differente di quella delle autorità religiose e degli islamici. Era il caso dell'egiziano Faraj Fodah, ucciso in giugno 1992, del sudanese Mahmud Muhammad Taha, impiccato il 18 gennaio 1985, e di Naguib Mahfouz, il solo premio Nobel arabo di letteratura, pugnalato nel mese di ottobre 1994 a causa del suo libro I ragazzi del nostro quartiere, libro vieto da Al-Azhar. I casi di Salman Rushdie e di Taslima Nasreen sono ben conosciuti. I religiosi lanciano l'anatema, i matti di Dio eseguono, e Dio conoscerà i suoi.
V. Violenza nel potere

1) Alternanza violente del potere

Dagli animali, il maschio più forte prende il potere (e le donne). Il perdente ed i concorrenti sono uccisi, espulsi o soggetti (e spossessati delle loro donne). È in vigore anche la legge della giungla dai loro fratelli umani, legge rinforzata talvolta dagli argomenti religiosi: Dio mi ha confidato la vostra sorte ed altrettante donne voglio (Vedere su Salomone il Primo libro dei re 11:3, e su Maometto il Corano 33:50).

Certe società hanno immaginato delle forme di alternanza di potere non mettendo in pericolo la vita dei dirigenti o degli oppositori, e non implicando un potere sulle donne. È la democrazia (foderata della monogamia e dell'uguaglianza dei sessi). I dirigenti sono scelti ed allontanati sulla base del criterio della capacità, senza minacciare gli altri e senza essere minacciati. Ma questa democrazia si tramuta in barbarie nei rapporti con le altre società, rapporti caratterizzati dal dominio politico, economico, militare e... sessuale (il mito dello Jus primae noctis in Occidente, ora realtà, è sostituito dal turismo sessuale verso i paesi asiatici).
La legge della giungla resta in vigore dentro ai paesi non democratici. È il caso della società arabo-musulmana. In questa società, la religione interviene per legittimare il dominio dell'uomo sulla donna: interdizione o limitazione dell'accesso al potere politico e legislativo, disuguaglianza dei sessi, poligamia, concubinato, matrimonio temporaneo (dagli sciiti di cui i dignitari religiosi hanno quante donne vogliono), turismo sessuale (dei ricchi arabi verso l'India ed il Pakistan) sotto forma di matrimonio (contro pagamento), matrimonio sciolto subito col ripudio dopo la deflorazione.
Né il Corano, né i detti di Maometto hanno stabilito delle regole relative all'alternanza del potere. Questa alternanza si è fatta quasi sempre secondo la legge della giungla. Tre dei primi quattro Califfi il cui regno è considerato come l'età di oro della società musulmana sono finiti assassinati: 'Umar (in 644), 'Uthman (in 656), e 'Ali (in 660). Anche i dieci iman sciiti che sono seguiti ad 'Ali sono stati assassinati. In quanto al dodicesimo iman sciita di cui non si conosce la sorte, sarebbe sparito misteriosamente, in un sotterraneo (sirdab) a Samirra', in Iraq, quando aveva cinque anni, senza lasciare discendenti. Sotto l'impero ottomano, il potere passava al più forte. Dopo la sua investitura, il califfo si affrettava, con la benedizione delle autorità religiose, a liquidare fisicamente o a chiudere nelle gabbie (qafas) i membri della sua famiglia di cui temeva la concorrenza. Su 26 successioni, ci sono stati 17 casi di destituzioni con la forza. Quelli che sono destituiti sono uccisi o gettati nelle gabbie
.
Ancora oggi continua la violenza. Su 28 cambiamenti di regimi intervenuti in sei paesi arabi (Algeria, Sudan, Iraq, Libia, Siria e Yemen del Nord) tra il 1950 e il 1985, due sono avvenuti per cessione volontaria, due con morte naturale ed il resto si sono fatti con la destituzione violenta accompagnata in cinque casi da assassinio. Tra il 1971 e il 1985, ci sono stati nel mondo arabo 34 tentativi di colpi di stato, 37 tentativi di assassini, cinque assassini di capi di stato e più di 2727 pene di morte per ragioni politiche
. È raro che un capo di stato arabo abbandoni il potere per sua propria scelta o per via democratica, che sia monarca o presidente.
La religione è servita spesso come mezzo per giustificare il capovolgimento dell'avversario, considerato necessariamente come ateo. E che si fa di fronte ad un ateo?
Il Corano prescrive al musulmano di "ordinare le buone consuetudini e proibire ciò che è riprovevole" (9:71). Ma come giungerci? Il Corano dice: "Chiama al sentiero del tuo Signore con la saggezza e la buona parola e discuti con loro nella maniera migliore. In verità il tuo Signore conosce meglio [di ogni altro] chi si allontana dal Suo sentiero e conosce meglio [di ogni altro] coloro che sono ben guidati" (16:125). Maometto avrebbe detto tuttavia: "Quello che vede un male che lo corregge per la sua mano. Se non può correggerlo, che lo corregga con la sua lingua. Se non può neanche questo, che lo corregga nel suo cuore, ed è il minimo della fede". Ma che occorre seguire: il Corano o Maometto? È il dilemma di ogni musulmano di fronte al potere ed agli intellettuali che non sono del suo parere. Bisogna giungere ad una soluzione col dialogo, od occorre al contrario imporre la propria soluzione con la forza? Le risposte sono diverse, ciascuna si appoggia su dei versetti e dei detti ben scelti.
C'è innanzitutto la corrente che esalta la rivolta armata continua contro il potere empio. Per certi, ogni volta che gli oppositori raggiungevano il numero di quaranta, dovevano rivoltarsi contro il potere; questa rivolta doveva cessare solamente quando il loro numero fosse sceso a tre
. Il Califfo 'Umar Ibn-al-Khattab sollecitava il popolo in questi termini: "Se vedete in me un difetto, correggetemi". Qualcuno gli rispose: "Per Dio, se troviamo in te un difetto, ti correggeremo con le nostre spade". 'Umar replicò: "Lode sia resa a Dio che suscitò nella mia nazione qualcuno che corregge 'Umar colla spada"
. 'Umar finì i suoi giorni assassinato.
C'è poi la corrente della fattibilità. Questa corrente, rappresentata dall'iman Abu-Hanifah ed dai Mu'tazalites, non condanna il ricorso alla forza, ma rifuta di prenderne parte finché la riuscita non è assicurata. È il principio della pesata degli interessi: non occorre che il rimedio sia peggiore della malattia. I Mu'tazalit hanno fissato cinque condizioni per rivoltarsi contro l'autorità. Bisogna avere la convinzione che:
1) lo scopo ricercato sia il bene. La semplice valutazione non basta;

2) ci si rivolti contro un male;

3) il combattimento contro il male nominato non deve condurre ad un male superiore;

4) la rivolta condotta non sarà fatica sprecata, ma avrà un effetto positivo;

5) la rivolta non nocerà né alla persona né ai beni di chi la intraprende.

Se queste condizioni non sono soddisfatte, basta vietare il male mostrando la propria ripugnanza ad esso
.

C'è infine la corrente della pazienza. Questa corrente è rappresentata da figure eminenti sia sciite (Ja'far Al-Sadiq) che sunnite (Malik Ibn-Anas, Al-Shafi'i ed Ibn-Hanbal), capi di tre delle quattro scuole sunnite. Raccomanda di usare molto tatto verso l'autorità che fu iniqua, astenersi da portare le armi contro essa e soffrire l'oppressione del potere come una punizione divina pregando che la prova passi. Cita il Corano: "O voi che credete, obbedite ad Allah e al Messaggero e a coloro di voi che hanno l'autorità. Se siete discordi in qualcosa, fate riferimento ad Allah e al Messaggero, se credete in Allah e nell'Ultimo Giorno. È la cosa migliore e l'interpretazione più sicura" (4:59). Rievoca anche dei detti di Maometto di cui: "Quello che ha un consiglio per il sultano, non deve dirlo pubblicamente, ma deve prenderlo da parte e dirglielo di nascosto. Se il consiglio è accettato, tanto meglio, altrimenti il consigliere ha fatto il suo dovere"; "Se qualcuno vede un fatto che gli dispiace commesso da un emiro, che lo sopporti, perché quello che si allontana della comunità per la lunghezza di una spanna e muore, si considera morto durante il periodo dell'ignoranza [jahiliyyah: prima dell'islam]"; "Non tornate ad essere dopo me dei miscredenti gli uni tagliando il collo degli altri"
.

Si trovano oggi queste tre correnti alle quali bisogna aggiungere la corrente molto minoritaria della non violenza che merita di essere trattata.

2) Corrente della non violenza
Questa ultima corrente apre difficilmente la sua strada nel mondo arabo. Uno dei primi autori musulmani ad avere scritto su questo argomento è Khalid Al-Qashtini, un oppositore politico iracheno che vive a Londra. L'autore segnala nell'introduzione della seconda edizione le difficoltà che ha incontrato per pubblicare questo lavoro nel mondo arabo. Uno degli editori a Beirut ha rifiutato anche che il manoscritto entrasse nel suo edificio
. Pubblicato nel 1984 da Dar al-Karmil, casa editrice palestinese ad Amman dopo la soppressione di certi dei suoi passaggi, fu ripubblicato nel 1986 a Gerusalemme dal Centro palestinese per lo studio della non violenza.

Questo autore spiega che l'uomo arabo ha commesso l'errore politico di affrontare i regimi arabi nello stesso modo con la quale ha affrontato le forze coloniali, ovvero con la violenza e le armi. Il cambiamento di regimi arabi colla forza, lontano da portare i risultati aspettati, ha fatto radicalizzare solamente questi regimi, rinforzare la loro oppressione e distruggere le imprese ed i beni del paese. Sapendo che in caso di perdita del potere, i dirigenti rischiano la pena di morte, si proteggono imbavagliando l'opposizione e liquidandola fisicamente. Questo atteggiamento fa parte della legittima difesa. Essendo stata retta dalla spada, l'opposizione che giunge al potere si serve alla sua volta dalla spada per mantenersi al potere.

Si trova così in un circolo vizioso che bisogna rompere smettendo di minacciare di morte i dirigenti e di sabotare le imprese nazionali. Per rimediare a questa situazione, bisogna operare per la costituzione di regimi democratici. Ma ciò necessita di un lavoro di lungo respiro ed un'educazione della massa. L'opposizione deve cominciare a rinunciare alla violenza per non spingere i regimi nella violenza e per non abituare il popolo alla violenza. Una tale violenza del popolo apre la via verso il banditismo e l'illegalità
. Se l'uomo si abitua al linguaggio delle armi, non comprenderà un'altra logica che quella delle armi
. Un'opposizione violenta, che guadagna o che perda, porta con sé sempre delle perdite irrimediabili nelle vite ed nei beni creando un fardello difficile a portare. Di conseguenza, l'unica via civilizzata è ricorrere alla resistenza non violenta
.

Ma può portare il popolo arabo ad adottare la resistenza non violenta mentre tutto lascia credere che si tratta di un popolo incline alla violenza? Al-Qashtini prova attraverso casi di resistenza non violenta nella storia araba a scagionare l'arabo di una tale accusa. Prova anche a legittimare il ricorso alla non violenza citando dei versetti coranici e dei detti di Maometto
. Pure riconoscendo che la nozione della non violenza rimane una nozione nuova per i popoli del Medio Oriente
, pensa che dopo il rigetto dei metodi dei colpi di stato militare e l'amarezza dei conflitti interni armati, non resti davanti ad ogni cittadino libero che il metodo della resistenza non violenta se ha veramente a cuore il risarcimento di ciò che è riparabile"
. Conclude il suo libro con un tono profetico:

Il Medio Oriente è una regione antica che ha visto la nascita e la scomparsa di una decina di popoli e di nazioni. Né Dio né nessuno ha dato mai alla nazione araba la garanzia di restare fino all'eternità. Il Corano, al contrario, dice: "La terra sarà ereditata dai miei servi devoti" [21:105]. Ora, nessuno di noi considera oggi i popoli arabi come facenti parte dei servi devoti di Dio. La storia ha messo fine ai Babilonesi, ai Cananeani, ai Fenici, ai Faraoni a causa della loro ingiustizia e dei loro cattivi poteri e gestioni. Ne sarà parimenti della nazione araba i cui beni saranno ereditati da altre nazioni se continua a comportarsi così insolente, a dividersi ed a governarsi in un modo distratto
.

Si constata che questo discorso in difesa della non violenza riguarda le relazioni dentro i paesi arabi e non le relazioni internazionali di cui parleremo nel seguente punto.

Questa distinzione tra le relazioni interne e le relazioni internazionali è adottate anche da 'Abd-al-Ilah Belqaziz, autore marocchino. Questi distingue tra le violenze legittime che mirano a recuperare dei diritti usurpati, come nel caso della resistenza ad un'occupazione straniera. In quanto alla violenza illegittima, consiste nel salvaguardare o recuperare dei diritti che possono esserlo senza ricorso alla violenza, come nel caso della violenza esercitata da un Stato contro gli oppositori, o la violenza esercitata dai gruppi armati contro lo stato e la società
. Questo autore distingue poi tra la violenza fisica e la violenza psichica attraverso gli attacchi verbali, che obbediscono entrambi ad un’unica logica e si nutrono reciprocamente
. La causa della violenza, per questo autore è il non rispetto della democrazia e dei diritti dell'uomo, e l'ingiustizia economica
.

VI. Violenza nelle relazioni internazionali

1) Violenza tra paesi arabo-musulmani

Il Corano stabilisce una fratellanza tra i credenti, fratellanza fondata sull'appartenenza religiosa: "In verità i credenti sono fratelli" (49:10). Maometto avrebbe detto: "Non è dei nostri quello che fa appello allo spirito di clan ('assabiyyah); non è dei nostri quello che muore esaltando un spirito di clan; non è dei nostri quello che combatte per un spirito di clan". Dopo la morte di Maometto, delle tribù rifiutarono di ubbidire al potere centrale dominato dalla tribù di Quraysh di Maometto. Il Califfo Abu-Bakr dovette intraprendere una guerra spietata per farle ritornare sui loro passi. In seguito, ci furono delle rivolte di tipo nazionalista, condotte particolarmente da parte dei mawali, i non arabi converti all'islam.

I paesi arabo-musulmani restano sempre ossessionati dalla volontà di realizzare la loro unità e di sopprimere le frontiere politiche ereditate dal colonialismo. Questa contestazione delle frontiere prende diverse forme: rifiuto di riconoscere l'indipendenza di un paese (per esempio il Libano dalla Siria), progetti di unificazioni, raggruppamento di stati indipendenti, repressioni violente di ogni inspirazione nazionale (per esempio i curdi), ed invasioni militari (per esempio il Kuwait per l'Iraq ed il Sahara occidentale per il Marocco).
Tutti questi tentativi di unificazione hanno in comune l'assenza di consultazione delle popolazioni in questione. Ciò somiglia stranamente al matrimonio dei minorenni e delle donne nel diritto musulmano: è concluso su decisione dei loro tutori maschi senza tenere conto del parere degli sposati. Dato che la famiglia è la cellula fondamentale della società, ciò che si usa nella famiglia si ripercuote necessariamente sulla società.
Una ragazza del Sud Libano, data in matrimonio senza il suo consenso ad un vecchio, fugge della casa familiare. Non avendo altre scelte, va dal nemico israeliano. È ciò che si è realizzato con l'invasione irachena del Kuwait. Senza parlare delle perdite materiali ed in vite umane, questa invasione ha gettato i paesi arabi del Golfo nelle braccia degli Occidentali che hanno installato basi militari, in teoria per proteggerli, ed in realtà per assicurare i loro propri interessi. Un proverbio arabo dice: "Un matto ha gettato un sasso in un pozzo, dove trovare sette saggi per tirarlo fuori?"
2) Violenza verso gli altri paesi
I giuristi musulmani hanno suddiviso il mondo in due: da un lato, Dar al-islam (paese dell'islam), dell'altro, Dar al-harb (paese della guerra), chiamato anche Dar al-kufr (paese della miscredenza) che, un giorno o l'altro, passerà sotto il potere musulmano. La vittoria finale dell'islam fa parte delle credenze dei musulmani. Ma come giungerci e quali rapporti occorre intrattenere coi paesi non musulmani prima della realizzazione di questo obiettivo?

Prima della fuga di Maometto dalla Mecca verso Medina nell'anno 622, il Corano chiedeva ai musulmani di non ricorrere alla guerra anche se fossero stati aggrediti (16:127 e 13:22-23). Dopo l'arrivo di Maometto a Medina e la creazione del primo Stato musulmano, il tono cambiò. Il Corano comincia a permettere ai musulmani di combattere quelli che li combattono (22:39-40). Dopo il rafforzamento dei musulmani, il Corano ordina loro di combattere quelli che li aggrediscono e di fare la pace con quelli che vogliono la pace (2:190-193, 2:216 e 8:61). Il Corano va poi più lontano permettendo ai musulmani di iniziare la guerra contro i non musulmani (9:3-5). Gli autori musulmani riportano che Maometto, dopo avere assicurato la sua posizione a Medina, aveva scritto dei messaggi ai diversi capi del suo tempo minacciandoli di guerra se rifiutavano di abbracciare l'islam o di sottoporsi al suo potere pagando un tributo.
Secondo Abou Yousuf (d. 798) non è permesso al rappresentante dell'imam consentire la pace col nemico quando ha su essi la superiorità di forze; ma se non ha voluto così, che li porti con la dolcezza a convertirsi o a diventare tributari: non c'è male a farlo finché le cose si aggiustano dal loro lato"
. Abou Yousuf si limita a parafrasare il Corano: "Non proponete l'armistizio mentre siete preponderanti" (47:35).
Secondo Mawerdi (d. 1058) uno dei doveri del Califfo è di combattere quelli che, dopo essere stati invitati, rifiutano di abbracciare l'islam, finché si convertono o diventano tributari, al fine di stabilire i diritti di Allah dando loro la superiorità su tutta altra religione"

Ibn-Khaldoun (d. 1406) fa una differenza tra le guerre condotte dai musulmani e quelle condotte dalle altre comunità religiose. Scrive:
Nella comunità musulmana, la guerra santa è un dovere canonico, a causa del carattere universale della missione dell'islam e dell'obbligo di convertire tutti, per forza o per amore. […] Le altre comunità religiose non hanno questo carattere ecumenico, e la guerra santa non è per esse un dovere canonico, salvo per la legittima difesa. Ciò che conta è che i capi di queste religioni. devono stabilire solamente la propria religione tra quelli che sono soggetti a loro
.

Il concetto della guerra santa offensiva, che mirerebbe ad occupare i paesi dei non musulmani ed a costringerli a convertirsi all'islam o a pagare il tributo, è maneggiato con molta precauzione dagli autori musulmani contemporanei. Due preoccupazioni di questi autori: come ubbidire alle norme divine difficili ad interpretare, e come presentarle ai non musulmani come superiori ad ogni altra norma fatte dall'uomo? Un autore saudita scrive:

I nemici dell'islam hanno presentato sotto cattiva luce il jihad dei musulmani e le loro lotte che non furono mai per un obiettivo o un guadagno temporale, ma unicamente per diffondere la parola di Dio[...]. Se Dio impone il combattimento contro i miscredenti e ne incarica i musulmani, è per misericordia verso questi miscredenti; lo scopo è di liberarli del peccato della miscredenza. Se ordina di uccidere i prigionieri o di asservirli, è per giustizia verso di loro [...]. Si tratta di una punizione per avere accettato l'avvilimento, non credendo in Dio e disubbidendo alle sue norme, cosa che ha portato danni ai credenti, che hanno preferito la miscredenza e sfidato Dio. In questo caso, la punizione è conforme all'azione: saranno dunque schiavi per i musulmani per liberarsi dalla miscredenza
.

Alcuni autori musulmani affermano che mai l'islam ha fatto una guerra offensiva per la propagazione della fede
. È una scorciatoia che altri autori confermano ma con le precisazioni che giudicano utili.

L'appello all'islam, scrive Mawlawi, deve farsi con la buona parola e non con la violenza. Cita a questo proposito numerosi versetti del Corano tra i quali il versetto 16:125: "Chiama al sentiero del tuo Signore con la saggezza e la buona parola e discuti con loro nella maniera migliore". Aggiunge che la pace è la condizione più favorevole per la propagazione dell'islam
.

Questo autore non esclude tuttavia il ricorso alla guerra per allontanare gli ostacoli che potrebbero incontrare la propagazione della fede:

Il musulmano ha il dovere di fare pervenire a tutte le persone l'appello a Dio. Di conseguenza, deve allontanare tutti gli ostacoli che incontra nel compimento di questo dovere. Le persone sono poi libere di diventare musulmane o di restare miscredenti. Se questi ostacoli possono essere tolti senza la guerra, tanto meglio. Altrimenti, è legittimo ricorrere alla guerra per toglierli
.

Commentando Mawerdi che fa del jihad uno dei doveri del capo dello stato, il Professore Muhammad Ra'fat 'Uthman scrive:

Lo stato musulmano deve propagare la shari'ah islamica con tutti i mezzi e deve farla sentire a quelli che non ne hanno sentito parlare.

Se una società alla quale il messaggio è stato trasmesso non risponde all'appello, è invitata a sottoscrivere ad un patto coi musulmani entrando così sotto la protezione (dhimmah) dei musulmani. I membri di questa società che rifiutano di diventare musulmani ed entrano sotto la protezione dei musulmani ottengono gli stessi diritti e sono sottomessi agli stessi doveri dei musulmani eccetto alcune questioni da cui sono esclusi.

Se invece questa società rifiuta le due offerte precedenti, ovvero diventare musulmana o entrare sotto la protezione dei musulmani, le rimane solamente la guerra, perché bisogna fare sentire la shari'ah islamica a tutte le società. In questo caso, non sono i musulmani che scelgono la guerra ma le società che rifutano di diventare musulmane o di entrare sotto la protezione dei musulmani
.

Ci occorre riconoscere tuttavia qui che i musulmani non sono i soli a volere dominare il mondo. I cristiani dell'Europa hanno occupato quasi tutto il pianeta, ivi compreso i paesi arabo-musulmani. Oggi, dispongono ancora di basi militari e continuano ad intromettersi negli affari interni di questi paesi. I musulmani sognano il jihad e il dominio del mondo, ma nella realtà sono dominati dagli Occidentali. Agli uni i sogni, agli altri la realtà!

Aggiungiamo a ciò che i musulmani non sono i soli responsabili degli effetti negativi della religione nel mondo. L'occidente e l'ONU hanno creato lo stato d'Israele, Stato discriminatorio basato sulla religione ebraica. Ricordiamo qui che Israele ha distrutto 385 villaggi palestinesi ed espulso tre quarti della popolazione della Palestina di cui un grande parte vive ancora oggi nei campi in Libano, in Siria, in Giordania, a Gaza ed in Cisgiordania. Mentre Israele permette agli ebrei dell'ex-Unione Sovietica, della Svizzera e di Honolulu di venire ad insediarsi in Palestina, vieta a questi profughi ritornare da loro per il solo crimine che non sono ebrei.
3) Violenza e resistenza
Il Corano accorda al debole il diritto di difendersi quando è aggredito:

A coloro che sono stati aggrediti è data l'autorizzazione [a difendersi], perché certamente sono stati oppressi […]. [ed] a coloro che senza colpa sono stati scacciati dalle loro case solo perché dicevano: "Allah è il nostro Signore" (22:39-40).

Promette agli oppressi del prevalere sui loro aggressori:

Noi volevamo colmare di favori quelli che sono stati umiliati sulla terra, farne delle guide e degli eredi. [Volevamo] consolidarli sulla terra (28:5-6).
La nozione "umiliati sulla terra" (mustad'afun fil-ard) è utizzato spesso nella terminologia dei movimenti di resistenza islamica. Altri termini coranici sono utilizzati, particolarmente:

- 
Hizb Allah (partito da Dio): designa un gruppo sciito situato nel Sud Libano che si batte contro l'occupazione israeliana. Hizb Allah nel Corano (58:22) si oppone a hizb al-shaytan, partito di Satana (58:19), nozione utilizzata per designare gli Stati Uniti a causa del suo sostegno incondizionato a Israele.
- 
Jihad (guerra santa): si tratta di parecchi gruppi di resistenza musulmana all'occupazione israeliana in Libano e nei Territori occupati da Israele. Si trovano anche in Egitto ed in Algeria.
Se in principio il diritto alla resistenza all'oppressione ed all'aggressione non potrebbe essere messo in dubbio sul piano morale, ci si può chiedere se non ci siano veramente altri mezzi per resistere, quali sarebbero meno costosi in vite umane? Da dove viene questo disprezzo della vita dai musulmani?
Il Corano glorifica il martire: "Non considerare morti quelli che sono stati uccisi sul sentiero di Allah. Sono vivi invece e ben provvisti dal loro Signore" (3:169; vedere anche 9:111). Maometto dice: "Nessuno di voi che entra nel Paradiso vorrebbe ritornare su terra, salvo il martire per essere ucciso una decina di volta a causa dell'onore che ottiene per la sua morte".
Sarebbe tuttavia falso credere che il Corano spinge le persone a gettarsi ciecamente in battaglia. Il Corano insiste sulla necessità che il combattimento si faccia in primo luogo coi beni, prima delle persone: "Lottate con i vostri beni e le vostre vite" (9:41; vedere anche 4:95; 8:72; 9:20, 44, 81, 88,; 49:15; 61:11. Inoltre, in certi versetti è unicamente questione di combattimento coi beni (vedere 2:261-262, 265,); 9:20.
Purtroppo, i paesi arabi hanno fatto il contrario nelle loro guerre con Israele. Hanno mandato alla morte migliaia dei loro figli spinti dal fervore religioso, mentre i loro beni erano depositati nelle banche dei paesi occidentali che se ne servono per sostenere il loro nemico. E se oggi dei giovani pronti al suicidio si gettano a corpo morto contro il nemico, questo è spesso come ultima risorsa. La morte per essi è spesso migliore della vita.
Certo, gli atti di questi gruppi sono da qualificare come terrorismo, ma questo terrorismo non è più condannabile del terrorismo di stato o di gruppi praticato dagli Occidentali e dagli Israeliani. Sarebbe ingiusto lottare contro il terrorismo degli uni e chiudere gli occhi sul terrorismo degli altri. Gli Occidentali e gli Israeliani accusano questi gruppi di essere contro la pace. Si tratta di inquinamento delle informazioni e menzogna perché non si può parlare di pace senza eliminare l'ingiustizia che è la principale sorgente del terrorismo medio-orientale. La pace non può esistere senza giustizia, a meno che non si tratti di pace di cimitero. Il Profeta Isaia lo diceva 2700 anni fa: "Effetto della giustizia sarà la pace" (32:17); "Non v'è pace per gli empi, dice il mio Dio" (57:21).
'Abd-al-Hamid Ahmad Abu-Sulayman fa una distinzione tra le lotte interne e le lotte contro un occupante straniero. Nelle lotte interne che mirano a cambiare la società, bisogna limitarsi ai mezzi pacifisti per non essere colpito dal proprio stesso popolo. Nella lotta contro un occupante straniero, tutti i mezzi sono permessi. Siccome i paesi musulmani non dispongono di mezzi per fare fronte ad eserciti fortemente attrezzati, il ricorso ai gruppi di resistenza è la via meno costosa. Colpendo il nemico senza distinzione tra bersagli militari e bersagli civili, seminando il terrore tra le fila del nemico e estenuandolo, i gruppi di resistenza mirano ad obbligare i popoli oppressori a fare pressione contro i loro regimi affinché cambino atteggiamento e ritornino alla logica della giustizia
.
Segnaliamo a questo riguardo che gli Occidentali e gli Israeliani si oppongono tanto agli atti terroristici che agli atti non violenti. È così che insistono affinché i paesi arabi cessino il loro boicottaggio economico contro Israele e stabiliscano delle relazioni diplomatiche con tale stato, senza contropartita, e senza volontà reale a risolvere i problemi che ne sono la causa. Cercano con ciò di mettere in ginocchio i paesi arabi, - e giungeranno certamente alla causa del decadimento attuale di questi paesi. Ma i disperati accetteranno di essere trattati come esseri inferiori senza diritti? Come convincere questi disperati che solo gli Israeliani e gli Occidentali hanno diritto alla dignità umana? Non c'è una provocazione da parte degli Israeliani e degli Occidentali che spingerà ad oltranza i disperati nelle braccia del terrorismo? Mi permetto di riprodurre qui di seguito l'articolo che avevo scritto in diversi giornali e siti internet dopo gli attentati del 11 settembre 2001.
VII. Il 11 settembre 2001: la barbarie è il frutto dell'ingiustizia
La tragedia negli Stati Uniti provoca molta commozione. Le parole mancano per descriverla. In ogni caso, quando il rintocco funebre suona non si ha il diritto di chiedere per chi suona. Ogni vittima innocente, ovunque sia, merita la nostra compassione.

Nell'amore come nell'odio, bisogna sapere custodire la ragione per non andare nella deriva. È allora importante di ricordarsi certi principi per comprendere meglio e meglio agire.
Gli autori della Dichiarazione universale dei diritti dell'uomo del 1948 hanno scritto nel preambolo: "Il disconoscimento e il disprezzo dei diritti dell'uomo hanno portato ad atti di barbarie che offendono la coscienza dell'umanità"; "è indispensabile che i diritti dell'uomo siano protetti da norme giuridiche, se si vuole evitare che l'uomo sia costretto a ricorrere, come ultima istanza, alla ribellione contro la tirannia e l'oppressione".
Il Profeta Isaia, 2700 anni fa, diceva: "Effetto della giustizia sarà la pace" (32:17). È evidente che le Città di Washington e di New York, tutto come il Medio-Oriente da cui proverrebbero gli autori dalla tragedia attuale, non sono in pace. C'è dunque da qualche parte un'ingiustizia.
Il Signor Bush ed altri dirigenti politici, che hanno lasciato viziare la situazione nel Medio-Oriente, gridano il loro orrore e giurano di vendicarsi. Non è la prima volta che si verificano tali atti contro gli interessi americani. Gli Americani si sono vendicati ad ogni colpo. E lo faranno probabilmente ancora questa volta. Ma con quale risultato? Gli attacchi si intensificano solamente. E tutti temono che ciò che è accaduto a New York e Washington si ripeta altrove. Si è dunque di fronte al ciclo infernale della violenza. Si dimentica facilmente questa parola di Gesù: "Chi di spada ferisce di spada perisce" (Matteo 26:52). Nessuno di questi dirigenti si ricorda la parola di Isaia: "Effetto della giustizia sarà la pace".
Al posto di gettare il mondo nella spirale della violenza e delle distruzioni reciproche imprevedibili, al posto di spingere le persone alla disperazione ed al suicidio, è tempo di ritornare alla giustizia e di risolvere il problema del Medio-Oriente sulla base della giustizia. Oggi, più che in ogni altra epoca, il mondo è chiamato a scegliere tra le barbarie da parte di tutti, o la giustizia per tutti. E ciò che si dice del Medio-Oriente può dirsi di qualsiasi altra situazione basata sull'ingiustizia. "Chi inghiotte ossa, non può dormire", dice un proverbio arabo. Chi semina l'ingiustizia, raccoglie la barbarie.
VIII. La speranza della Palestina
La Palestina è certamente una delle regioni in cui si esplica notevolmente la violenza e da essa dipende la soluzione alla violenza nel Medio-Oriente e nel mondo. La parola finale ritorna dunque al conflitto israolo-palestinese.

È inutile ripetere la storia dalla Palestina. Ricordiamo solamente che il movimento sionista ha occupato gran parte della Palestina, ha espulso la maggioranza dei suoi abitanti non ebrei, ha distrutto circa 400 villaggi palestinesi e continua a rifiutare sempre il ritorno dei profughi palestinesi in patria per il solo crimine che non sono ebrei. Israele ha stabilito nella Palestina occupata un sistema di dhimmah che non differisce da quello invalso nel sistema islamico: mantenimento delle leggi e dei tribunali delle differenti comunità religiose e discriminazione verso i non ebrei.
I palestinesi tentano di liberare il loro paese. Ma per farne che cosa? Certi parlano della Palestina islamica. Dunque un ritorno al sistema islamico che prevaleva prima del mandato britannico, e il ristabilimento del sistema di dhimmah contro i non musulmani. La comunità internazionale privilegia la divisione della Palestina in due Stati, uno dominato da una maggioranza ebrea, e l'altra da una maggioranza musulmana. Nei due Stati rimarrà allora un regime di dhimmah contro le minoranze religiose e una tale divisione implicherà necessariamente la negazione del diritto al ritorno dei profughi palestinesi affinché gli ebrei possano rimanere la maggioranza in Israele. Ma i profughi non sono pronti a rinunciare al loro diritto e faranno fallire ogni progetto che vada in questo senso.
La terza via sarebbe di creare in Palestina un solo Stato democratico, addirittura laico, con diritti uguali per tutti. È la soluzione proposta dal FPLP e sostenuta da personalità palestinesi come i rimpianti Naïm Khader
 ed Edward Saïd
. Questa proposta è rigettata dalla grande maggioranza degli israeliani chi vi vedono un procedimento per eliminare il loro Stato e tornare al regime di dhimmah che ha prevalso sotto i diversi regimi islamici. Questa paura è rafforzata dal fatto che i Palestinesi non hanno mai chiarito ciò che intendevano realmente per Stato democratico e laico.
Il progetto di costituzione palestinese del 2003, invece di dissipare i timori ebrei, accresce la confusione, particolarmente con l'articolo 5 che dispone: L'arabo e l'islam sono la lingua e la religione ufficiale palestinese. L'articolo 7 aggiunge che i principi del diritto musulmano sono una fonte principale del diritto, e che le comunità religiose monoteiste applicheranno le proprie leggi in materia di statuto personale e nei loro affari religiosi. Si è dunque in pieno sistema di dhimmah islamico classico.
Bisogna segnalare qui la proposta fatta dall'associazione per un solo Stato democratico in Palestina/Israele, nata in Svizzera il 15 aprile 1993. Questa Associazione evita, come Naïm Khader, l'utilizzazione del termine Stato laico, perché esso ha una connotazione negativa nel pensiero arabo-musulmano e significa per alcuni anti-religioso. Ha il merito di avere stabilito per la prima volta un quadro giuridico per lo stato Palestina/Israele, che si ispira molto dalla situazione in Svizzera. Gli statuti di questa Associazione dispongono che essa miri alla creazione di uno Stato che "rispetterà i diritti dell'uomo e il principio di non-discriminazione sulla base della religione, del sesso, della nazionalità, dell'etnia o della lingua" (art. 1 degli statuti). L'articolo 2 prevede tra l’altro:
I sistemi giuridico e legale devono essere unificati e basati sul principio della separazione tra Religione e Stato. Ciò implica l'abolizione di tutti i tribunali religiosi e di tutte le leggi religiose (in particolare nel campo del diritto di famiglia), la creazione di tribunali civili, l'adozione di un diritto di famiglia che rispetti il principio di non-discriminazione, la creazione di un registro civile e l'introduzione del matrimonio civile obbligatorio, colla possibilità di una successiva cerimonia religiosa.

Certo, nessuno saprebbe imporre la soluzione che propone l'associazione alle due parti in conflitto. In oltre, nessuna comunità religiosa cede i propri privilegi di dominio se non sente la necessità di farlo per la propria sopravvivenza. Ora, è la prima volta nella storia che la comunità ebrea e la comunità musulmana si devono confrontare con una tale situazione di vita e di morte. Questi due muri hanno bisogno di appoggiarsi l'uno sull'altro per non finire per terra entrambi. Ma per fare questo, occorre che le forze esterne cessino di esaltare la divisione del paese e di spingere i due belligeranti alla testardaggine. Bisogna far comprendere a queste forze che è nel loro interesse creare un solo Stato in Palestina/Israele, perché ogni altra soluzione condurrà a un ulteriore fondamentalismo religioso e violenza. Se, invece, i palestinesi e gli israeliani facessero la buona scelta, sarà l'inizio di un secolo di luce per tutta la regione del Medio-Oriente.
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